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AL SIG. CONTE 


DEMETRIO BOUTOURLIN 

■GIOVANNI ROSINl 


Omo da quando , Sig. Conte Pregia- 
tissimo, diedi opera alla pubblicazione 
de ’ varj Scrittori, che si comprenderan- 
no in questa Raccolta , più d’ ogri altro 
mi fu nell’ animo colui, che succedette 
al gran Politico nostro nella carica di 
Segretario de Dieci . Il solo elogio del 
Varchi, benché amicissimo suo, baste- 
rebbe per raccomandarlo alla posterità. 
E pure, chi lo crederebbe ? in Toscana 
stessa non è difficile d’ incontrare più 
d’ uno , che conosca appena le Opere 
di Donato Gian notti. 

E desiderando io che il Vostro No- 
me , come quello di un Persona agio , 
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fra i pochi che fanno professione di a- 
mar le lettere , e che trovando in esse 
un dolce conforto nei mali inevitabili 
della vita, le onorano coltivandole , 
andasse in fronte di taluno di questi 
Scrittori, per me ritornati a vita novel- 
la; non credo certo che il più chiaro 
scegliere si potesse, e il più della nostra 
lingua benemerito , del Giannotti. 

Sorti egli dalla naturaumili natali, 
ma ingegno rivolto all’ acquisto d’ ogni 
genere di discipline ; poiché, dopo aver 
dato varj saggi di sapere nelle lette- 
re (i), divenne poi famoso nella politica, 
e nella trattazione dei pubblici affari; 
in patria coll’ esercizio di altissimo Ma- 
gistrato; nell esilio colla penna . 

Il tempo della sua nascita l’ abbia- 
mo da lui stesso in una lettera al Var- 
chi del 1 563 , in cui dice di trovarsi allo- 
ra nell’ anno settantesimo dell età sua . 

(<) Trovasi una sua Latina Elegia nel Tom. V. 
della Collezione intitolata: Carmina ìllustrium 
Poetarum. Fior. 1719. 
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Di lui comincia a parlarsi dopo il 
Giugno del 1 5 iy , quando per la morte 
di Francesco Tàrugi da Montepulcia- 
no Segretario de Dieci di Liberti e Pace, 
gli succedette col favore di Anton Fran- 
cesco degli Albizzi , di Tommaso Sode- 
rifiij d’ Alfonso Strozzi, e dello stesso 
Gonfaloniere Niccolò Capponi. 

Fu per un tempo comune opinione , 
che per la elezione del Giannotti , tan- 
to si attristasse il celebre Niccolò Ma- 
chiavelli , che dopo non molto , infer- 
matosi si morisse .Ma il Varchi , ricer- 
catore accuratissimo delle cose nostre, 
mostra con evidenza eli essendo morto 
Niccolò il di 11 di Giugno di cj tiell’ an- 
no , non potè dargliene causa f elezione 
del Giannotti, avvenuta molti mesi da 
poi (i) . Bensì pare a me, che, sicco- 
me le opinioni generali hanno presso- 
ché sempre qualche fondamento nel 
'vero , il Machiavelli dovette attristarsi 

(a) Lib. IV. p. 84. e segg. 
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naturalmente nel considerare cojji era 
stato negletto dal nuovo Governo ; nel 
mirar proposti agli affari più gravi que- 
gli uomini stessi , che avevano appresa 
la politica ne' suoi scritti ; e forse anche 
nel vedere adoprato in qualche rilev an~ 
te incombenza prima della sua morte il 
Giannotti medesimo ; benché non crea- 
to per anco Segretario de’ Dieci . 

E in fatti, non par verisimile che il 
Giannotti fosse inalzato a quella cari- 
ca importantissima , senza aver dato 
opera anteriormente al disbrigo di qual- 
che politico affare , il quale rimanesse 
agli storici ignoto . 

Grave egli era , prenderò ad impre- 
stito le parole del Varchi, ma però mo- 
desto e costumato molto, e non solo 
delle lettere greche e delle latine, ma 
eziandio delle cose del mondo , e spe- 
cialmente de’ governi civili iutenden- 
tissimo, e sopratutto grande amatore 
della libertà : aggiugnendo poco dopo 
che tanto il Machiavelli che il Gian- 
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notti furono nelle cose politiche de’ p Ut 
rari uomini non solo della città ma del - 
V età loro: sentenza , che di gran lode 
per Donato , basta sola per rispondere 
a coloro che accusano il Varchi d odio 
e d’ invidia verso Niccolo . 

Dovè trattare il Giannotti in questo 
suo impiego gli affari più importanti e 
più spinosi di quel vacillante , incerto , 
e pur talvolta tirannico Governo , dal 
1 5-27 al 1 53 o , fino al giorno in cui Fi- 
renze aprì le porte ( pel tradimento or- 
mai da ninno più contrastato d( Ma la- 
testa Buglione ) all’ esercito Imperiala 
che l’ assediava. 

Quello , che ci rimane scritto da esso 
delle azioni del Gonfaloniere Niccolò 
Capponi j non lascia luogo a dubitare 
che egli non fosse dotato di quella mo- 
derazione f tanto necessaria in tutti i 
Governi , tanto utile nelle dissensioni 
civili , e tanto difficile a incontrarsi nel- 
le turbolenze , e nei rivolgimenti degli 
Stati . Conosceva egli le mancanze di 
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quella forma data al reggimento della 
Repubblica Fiorentina , e ne resta per 
testimonio un suo Discorso al Gonfalo- 
niere suddetto ( che con una sua lettera 
indirizzo a Zanobi Bartolini poco dopo 
la caduta di Firenze ) in cui prende ad 
accennarne i difetti principali . Ma a 
che giovano i savj ed utili avvertimenti , 
quando le passioni sole si fanno inten- 
dere ? 

Sarebbe stato desiderabile che , come 
il Nardi fece delle azioni del Giaco- 
mini, ed egli del Savorgnano e del Fer- 
ruccio , alcuno avesse scritto di lui; ma 
nella mancanza in cui siamo di più 
particolari notizie, riguardar si può co- 
me indubitato , che il Giannotti , con- 
siderandolo ne’ suoi libri, non potè pren- 
der parte nè agl’ incendj , nè ai sac- 
cheggi, nè alle morti violente , inflitte 
in pena or di poche parole , or di non 
gravi sospetti. E trovandolo sempre là, 
dove i più moderati consigli proposti so- 
no, chi sa quante volte, egli non avrà 
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dovuto dire o espressamente , o tacita- 
mente a’ suoi concittadini : volete esser 
liberi, e non sapete esser giusti ! 

In fatti, quando cominciassi a disco- 
prire il tradimento del Buglione , quan- 
do V Oranges colla maggior parte del 
campo Imperiale era andato incontro 
al Ferruccio , l incontriamo come uomo, 
dice il Varchi, non meno leale che pru- 
dente , a confortare Stefano Colonna , 
onde uscisse dalla città per far prova 
della fortuna e della virtù : conforto 
inutile, perchè già stabilito era dai fati 
il termine infelice di quella guerra . 

E quando , in fine, ogni speranza 
mancò; quando Malatesta in feroci con- 
tro i Rappresentanti stessi dell’ Autorità 
pubblica , e padrone di tre porte di Fi- 
renze, e fatti voltare i cannoni con tro 
alla città , minacciava di metter dentro 
i nemici; non vedendosi altro scampo di 
salute che placare quel Capitano , con- 
sigliò il Giannotti al Gonfalonier Gi- 
rolami, di usar l opera di Zanobi Bar- 
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lolini amicissimo di Mdlatesta > come 
di fatto avvenne (Z) . 

Caduta Firenze in potestà di Cle- 
mente VII., e non serbato presso che 
alcuno de ’ capitoli promessi e giurati; 
fu apposto al Giannotti d’ aver falsifica- 
to, sotto il Gonfalonier Carducci, le 
lettere , che da Baldassar Carducci di 
Francia erano scritte alla Signoria : del 
che pienamente lo giustifica il Var- 
chi con quelle parole « standosi il Gian- 
nolti tra paura e speranza , fu preso \ 
ma ajutato da’ favori degli amici, e 
dall innocenza sua scampò con gran 
fatica la vita, e fu confinato per tre an- 
ni fuor di Firenze sei miglia, e den- 
tro le venti con tal condizione, che 
non potesse entrare in nessuna Terra 
murata , e dovesse sodar l’ osservanza 
per cinquecento ducati, il che fece per 
lui l’ Arditiglieli!, quello che fu poi 
Cardinale « da che si conosce che nel - 

(3) Nardi. 
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? esercizio del Magistrato erosi o fatti , 
o conservati il Giannotti amici savj e 
potenti, benché sia raro che col partir 
della fortuna non partasi ancora la me- 
moria de’ benefizj (!\) . 

Passati i tre anni del confino , uni- 
tamente a tanti altri miseri cittadini , 
fu ricon fnato il Giannotti a Bibbiena , 
ove pare che rimanesse fino al 1 536 
fjuando il Senato de ’ Quarantotto , di 
commissione del Duca Cosimo, eletto 
da poco supremo Signore di Firenze, ri- 
chiamò tutti i banditi e confinati. Tra 
i pochissimi che tornarono, uno fu Do- 
nato ; ma udendo pochi giorni dopo 
il suo ritorno , eh’ erosi detto per Fi- 
renze essere egli stato preso e menato 
al Bargello, voltosi al Varchi gli dis- 
se: anco l’altra volta ( cjuando fu pre- 
so nel 1 53o ) mi fu pronosticato : io vo- 
glio andarmi con Dio : e 7 Varchi , che 

(hi) Ed esso pure si duole di questa calunnia 
nella secomla lettera al Varchi, che sarà stam- 
pata colle altre in fine di queste sue Opere. 
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era amicissimo suo , gli rispose che gli 
terrebbe compagnia : e insieme partiro- 
no alla volta di Bologna, ma con diver- 
si destini: perchè il Varchi , richiamato 
in Firenze, dovea ritornarvi per diveni- 
re uno de più belli ornamenti delle let- 
tere ; il Giannotti doveva, in suolo stra- 
niero, morire lontano dalla Patria, e 
da’ suoi ; e tormentato sempre dal desi- 
derio e dalla speranza sorbire a sorsi a 
sorsi V infelicità dell’ esilio . 

Servi in quello Filippo Strozzi, i Car- 
dinali Salviati e Ridolfì, al quale ulti- 
mo consacrò la sua Repubblica Fioren- 
tina, e da cui fu gratificato in morte 
col dono per testamento di molti Codi- 
ci Greci e Latini . Era stato per parte 
di essi Cardinali (5) inviato già nel 1 53y 
a Firenze al Conte di Sifonte , Amba- 
sciatore Cesareo, in compagnia di Gio- 
vanni Maria Greco ; ambasciata inuti- 
le , e forse anche derisoria , come mo- 
strarono gli avvenimenti posterióri. 

(5) Nerli , Comm. 
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Ridottosi allora in Venezia, dettesi 
alle Lettere , e scrisse la più parte del- 
le opere , che ci restano di lui ( 5 ). Mori 
nel 1572 in età di anni 79 . 

Queste sono, Sig. Conte pregiatis- 
simo , le poche notizie , che ho potuto 
raccogliere di cosi chiaro Scrittore . Ma 
non farà maraviglia quando si pensi 
che coloro , i quali vissero sotto Cosi- 
mo I. non dovevano illustrare la vita 

(5) Parlano di lui con -molta lode, oltre varj 
altri, il Bruto, che nella Prefazione delle sueSto- 
rie Fiorentine, scrive a Pier Capponi : Quern e- 
go hominem (il Giannotti ) antea amaham, il- 
lius eruditionis, atque ingenii opinione adductus, 
et si quid hoc ad rem pertinet, prceclare me me a 
patria ( Venezia) meritum : nunc amo multo im- 
pensius, perspecta ejus rnihi, ac cognita virtute, 
pudore , probi tate , ex rnultis suis sermonibus il - 
lustribus , quos serpe de ilio , audiente me , habui- 
sti: Paolo Gualdo, che lo qualifica per uomo ma- 
gni suo ervo in Italia nominis :e ilTuano, che dopo 
averlo lodato, aggiunge, parlando della Repub- 
blica Fiorentina , ch’egli la compose in mezzo 
d’una Repubblica stessa per respirare un’aria 
di libertà, che già gli somministrava qualche 
piacere, dopo aver perduto quella, in cui la 
natura lo avea fatto nascere. 
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di un uomo , che mori nell esilio . E se 
il Varchi più animoso degli altri ne 
parla nella sua Storia, è noto pur an- 
che che quell Istoria restò inedita per 
due secoli, come la Repubblica Fioren- 
tina del Giannotti , data in luce nello 
stesso anno , e dall’ editore medesimo. 

Pubblicando io per la prima volta (6) 
queste Opere insieme riunite , mi corn- 
iti») Le opere del Giannotti a stampa sono le 
seguenti . 

Libro della Repubblica de Veneziani ; stam- 
pato in 4 - e in 8. piccolo dal Biado nel t 54 o: 
indi nuovamente impresso dal Grifio nel 1.^70. 
Doveva esser composto di tre Dialoghi , come 
dice nel proemio; ma pare che gli mancasse 
o il tempo o la volontà di condurre a fine il 
secondo ed il terzo. Forse anche molte cose , 
che aveva disegnate per inserirsi in quelli, eb- 
bero luogo nell’ opera seguente. 

Della Repubblica Fiorentina, Libri IV. al Car- 
dinale Bidolfi . L’Autore lasciò MS. quest'ope- 
ra, che fu poi fatta imprimere dal Settimanni 
nel 1721 in 8. colla data di Venezia, presso 
Gio. Gabbriello Hertz. 

Discorso al Magnifico Gonfalonier di Giustizia 
A'icco/ò Capponi sopra i modi di riordinare la 
Repubblica Fiorentina : sta nel Toni. XXill. del- 
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piaccio d’ intitolarle ad un Personag- 
gio delle cose nostre parzialissimo , co- 
me Voi siete ; e che godendo fra noi 
otium curri dignitate impiega il primo 
nello accrescere il tesoro delle nozioni 

i 

le Delizie degli Eruditi Toscani del Padre Ilde- 
fonso Carmelitano Scalzo. È accompagaato con 
una lettera a Zanobi Bartolini. 

Lettera VI. al Varchi . Stanno nel T. I. della 
Parte IV. delle Prose Fiorentine. 

Le Opere MSS. che per la prima volta si pub- 
blicheranno in questa Raccolta, sono: 

Vita ed azioni di Girolamo Savorgnano . Que- 
sto breve ma elegantissimo scritto è stato il più 
difficile a rinvenirsi. Era ignoto perfino al cele- 
bre Abate Morelli. Fu ritrovato finalmente nel- 
la Vaticana in uno de’ Codici Ottoboniani, se- 
gnato di N. a4i6. 

lettere al Varchi sulle azioni di Francesco 
Ferruccio . Trovasi unita alle Lettere del Busini 
al Varchi: ed è stata estratta dal Codice già pos- 
seduto dal benemerito Sig. Gaetano Poggiali , 
ora appartenente a S. A. I. e R. 

Vita di Niccolò Capponi , Gonfaloniere della 
Jtepubblica Fiorentina . 

Discorso a Paolo HI. sulle cose cF Italia . 

Discorso sopra il riordinare la Repubblica di 
Siena. Sono stati estratti dai Codici della Ma- 
gliabechiana . 
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letterarie e scientìfiche , onde mostrarsi 
sempre più meritevole della seconda, si 
largamente compartitagli da un Sovra- 
no giusto premiatore d’ ogni virtù. 

Questi sono i titoli. Pregiatissimo 
Sig. Conte, pei quali a Voi s indiriz- 
zano le opere di un Politico Italiano, 
che non indegnamente cuopri la carica 
stessa del gran Machiavelli , e che ter- 
minato non avrebbe in esilio i suoi gior- 
ni, se il si vantato Cosimo I. fosse sta- 
to in effetto di quel grand’ animo, che si 
legge nelle carte di venduti e mendaci 
Scrittori . 
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PREFAZIONE 
DI DONATO GIANNOTTI 
A FRANCESCO NASI (0 

PATRIZIO FIORENTINO 


Quando io meco medesimo, Francesco pre- 
stantissimo , rivolgo nella mente l’incostanza 
degli uomini de’ tempi nostri , non prendo 
maraviglia alcuna , che da quelli , i quali so- 
no reputati savj , siano aspramente talvolta ri- 
presi. Perciocché, dove si trova egli alcuno, 
che quello stesso si renda in fatti , che spes- 
se volte colle parole si dimostra? Niuno è 
che non celebri con amplissime lodi le vir- 
tù degli antichi , e non mostri d’ essere di 
quelle studiosissimo imitatore. Ma chi poi 
riguarda i costumi , co’ quali egli vive , non 
ne ritrova in lui sembianza alcuna. Chi è 

(i) Francesco Nasi fu uno di quei cittadini che più 
caldamente cooperarono per rimettere in libertà Fi- 
renze nel 1627: come tale dal Cardinal Passerini no- 
tato a Papa Clemente, e del quale dice il Varchi che 
era giovine cortesissimo e di tutte le beile e buone 
creanze dotato. 

T. t. » 

» 
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quello, che quantunque egli esalti la conti- 
nenza di Fabricio, la parsimonia di M. Cu- 
rio , il volontario esilio di Scipione , non sia 
dell’avarizia di Curione, delle delizie di Lu- 
cullo , e dell’ ambizione di Giulio Cesare imi- 
tatore ? Ciascuno magnificamente loda quel- 
le cose , che gli antichi facevano , quando 
erano virtuosi ; e con gran studio seguita quel- 
le , le quali operavano , essendo già divenuti 
malvagi . Ma tra le molte virtù degli antichi , 
questa è grandemente da celebrare , che di 
tutti i costumi , che a’ tempi loro s’ osserva- 
vano , erano diligenti e curiosi investigatori . 
Di che non solo essi maggiore prudenza a- 
cquistavano , ma davano ancora agli altri con 
le fatiche loro facultà di conoscere con vivi 
esempj quelle cose che si deono fuggire, e 
quelle che si deono seguitare. Per la qual 
cosa giudicando Aristotile, tanto gran filoso- 
fo , questa notizia recare alla vita umana 
grandissima utilità, compose de’ Governi di 
tutte le Repubbliche, le quali al tempo suo vi- 
veano, ed erangli note , Libri particulari . Nè 
penso che i tempi suoi non avessi no qualche 
cosa, la cui intelligenza potesse essere, ed a 
quelli, che allora viveano, ed a’ posteri, uti- 
le e fruttuosa . Ma quelli , che vivono in que- 
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sta nostra età , si come dall’ altre virtù degli 
antichi sono assai lontani , cosi ancora di 
questa sono del tutto privati . Perciocché po- 
chissimi si trovano , che siano d’ intendere i 
costumi e governi dell’ altrui città curiosi , 
ed a ciascuno basta lodare i tempi antichi , e 
dannare i presenti . Il che si dovrebbe pa- 
zientemente sopportare , se quelli , che tan- 
to celebrano le antiche virtù, s\ come essi 
son pronti a lodarle, cosi ancora di quelle 
fossero ardenti imitatori; la quale sarebbe 
una lode più illustre e manifesta, perciocché, 
lodandosi tra le altre cose quelle che hanno 
attitudine a fare ed a produrre qualche one- 
sta e virtuosa operazione , ciascuno chiara- 
mente vedrebbe gli antichi essere stati vir- 
tuosissimi , e meritare grandissime lodi , po- 
scia che quelli , che vanno i costumi loro imi- 
tando , cotali ancora essi divengono . Laon- 
de io giudico, che quelli si debbano assai 
commendare , i quali lodano con l’ imitazio- 
ne le cose degli antichi, e investigando i co- 
stumi de’ tempi nostri, non sono di quelli a! 
tutto disprezzatori , ma ne ritraggono quel 
frutto e quella utilità, che si puote di cose 
non perfette trarre . Nel numero de’ quali , 
Francesco mio caro , considerate le virtù vo- 
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stre, mi pare che meritamente debbiate es- 
sere voi riposto . Perciocché , oltre all’ aver 
io riconosciute in voi molte di quelle virtù , 
che negli antichi si lodano, le informazioni, 
che de’ governi e costumi di Francia, del- 
l'Alemagna , e d’Inghilterra ( già sono passa- 
ti due anni ) a me ed agli amici vostri por- 
taste , mostrano che voi siete interamente 
dell’antica virtù imitatore. Laonde, trovan- 
domi io in Vinegia con Giovanni Boj’gheri- 
ni nostro , la liberalità del quale mi ha dato 
facultà di vedere, oltre a quella nobilissima 
città , gran parte ancora della Lombardia , 
mi tornò subito all’ animò la diligenza , la 
quale avevate usata voi in investigare i co- 
stumi delle sopraddette provincie ; la qual 
cosa produsse nella mente mia un grandissi- 
mo desiderio di vedere se io poteva ad imi- 
tazione vostra raccogliere il governo della 
Repubblica de’ Veneziani: della quale, volen- 
do io intendere i principj, gli accrescimen- 
ti , e le ordinazioni , fui costretto leggere tut- 
te le loro istorie: appresso uomini pratichi 
in quel vivere, ora d una cosa, ora d’ un’ al- 
tra domandare; e molte ancora personalmen- 
te visitare, le quali altrimente con diffìcultà 
si sarebbero intese. Tantoché io, dopo lun- 
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ga fatica , compresi appieno tutta questa ci- 
vile amministrazione, della quale finalmen- 
te ho composto il presente Libro ; e al vo- 
stro nome ho destinato di consecrarlo, non 
tanto perchè mi rendo certo , che allegra- 
mente lo riceverete , avendo veduto quanto 
d’ intendere le faccende umane vi dilettate, 
ma perchè ancora non potendo io per altra 
via de’ beneficj , che da voi , e da Giovanni 
vostro fratello ho ricevuti , mostrarmi grato, 
voglio che questo stia nelle vostre cose , de- 
gli obblighi che io ho con voi, come una per- 
petua ricordanza» acciocché qualunque volta 
voi lo leggerete, vi venga subito all’animo 
non tanto V affezione che io vi porto , quan- 
to che se la fortuna mi ha tolto il potere ri- 
storare gli amici de' beneficj ricevuti ; sì non 
potrà ella mai fare , che io non sia di quelli 
sempre ricordevole. 
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LIBRO 

DELLA 

REPUBBLICA DE’ VENEZIANI 

DIALOGO PRIMO (a) 

INTERLOCUTORI 

M. Trifone Gabriello, 

Giovanni Borgherini. 

PROEMIO 

Sogliono tutti quegli, i quali, per rlesiderio 
di conoscere i costumi degli uomini , vanno le 
altrui città e paesi veggendo , diligentemente 
notare, se alcuna cosa trovano, la quale per 
alcuna sua rara qualità paia loro di non dover- 
si senza considerazione trapassare ; acciocché 
non solo essi pervia di cotale notizia divenga- 
no più accorti ed avveduti , ma perchè a que- 
gli ancora, i quali le mura della patria non las- 
sano, sia loro peregrinazione dilettevole e frut- 
tuosa . Quinci avviene, che molti pigliano esem- 
pio de’pubblici e privati edificj ; alcuni notano 
le reliquie degli antichi ; altri procacciano di 

(a) Ed Unico, come si è detto. 
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sapere se alcuna cosa rara sia da questo o da 
quel paese prodotta; certi portano descritto se 
^ìanno alcuna città trovata , che sia o per na- 
tura o per arte inespugnabile: ciascuno nota 
quelle cose, delle quali egli naturalmente pren- 
de maggiore dilettazione , o veramente quelle, 
la cui narrazione pensa dovere essere con mag- 
gior piacere e ammirazione ascoltata. Io adun- 
que, non mi volendo partire da cosi onorata 
usanza , ho deliberato di mandare alla memo- 
ria delle Lettere qualche cosa , onde non sola- 
mente segua il sopradetto effetto, ma renda 
ancora vera testimonianza, che io tutti quei 
luoghi, dopo la mia partita di Firenze quest’an- 
no visitati, non ho trascorsi senza trarne par- 
te di quel frutto , che debbe prendere eli i del 
tutto in questa vita non dorme. E consideran- 
do quello che scriver potessi , non ho giudica- 
to le predette cose dovessero essere da me rac- 
contate; perciocché la notizia loro da molti al- 
tri agevolmente si puote avere, ed i miei ami- 
ci , a’ quali io sommamente cerco di piacere, 
sono d’intender molto maggior cosa, che que- 
ste non sono, desiderosi; laonde io determinai 
di narrare alcuni non meno dilettevoli che 
gravi ed accorti ragionamenti, li quali ebbono 
con Giovanni Borgherini nostroxlue Gentiluo- 
mini Viniziaui, Messer Trifone Gabriello, e 
M. Girolamo Querini, ed un Padovano, M. Nic- 
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colò Leonico chiamato, uomini tutti di molta 
e di rare virtù adornati , e per fama assai chia- 
ri ed illustri, a’ quali io presente trovandomi, 
intesi appieno quello, che grandemente sem- 
pre avea desiderato, cioè l’ammiuistrazion del- 
la Repubblica Viniziana, digaissima certamen- 
te d’essere intesa e considerata, nè ancora con 
minore ammirazione ne’tempi nostri , che ne- 
gli antichi quella de’ Lacedemoni e de’ Roma- 
ni , riguardata. E perchè nel primo Ragiona- 
mento fu disputato dell’Amministrazione uni- 
versale della Repubblica ; nel secondo partico- 
larmente di tutti i Magistrati ; nel terzo della 
forma e composizione di essa Repubblica , noi 
dal primo prenderemo il principio nostro, non 
solamente perchè naturalmente le cose univer- 
sali sono di più facile intelligenza , ma perchè 
ancora dal primo Ragionamento il secondo, il 
terzo dall’uno e dall’ altro depende. Ed accioc- 
ché meglio s’intenda qual fosse l’occasione, 
dalla quale fu mosso M. Trifone primo ragio- 
natore a disputare di così fatta materia, pren- 
derò un principio dal proposito nostro alquan- 
to lontano: appresso con quell’ ordine, che fu 
tenuto da lui, sarà da me il suo grave e pru- 
dente ragionamento narrato. 

Dico adunque che essendo io venuto in Pa- 
dova chiamato da Giovanni Rorgheririi nostro , 
per dar opera in compagnia sua alle buone let- 
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tere ; poscia che io mi fui alquanti giorni po- 
sato, volle Giovanni , come umano e discreto , 
che io vedessi tutte le cose notabili, le quali 
erano nella città , siccome sono i più onorati 
edifìcj pubblici e privati, le mura, le quali no- 
vamente edificate circondano tutta la terra c la 
rendono inespugnabile , similmente molte al- 
tre cose , le quali poscia che da me furono ve- 
dute e considerate, volle ancora che io cono- 
scessi alcuni uomini eccellenti , che in Padova 
si trovavano. Feci adunque, per sua introdu- 
zione , riverenza al Reverendissimo M. Pietro 
lìcmbo , la cui fama per le sue virtù per tutto 
Tisuona . Visitai M. Niccolò Leonico della filo- 
sofia greca e latina grandissimo dottore, sicco- 
me manifestano l’ opere da lui composte, e di- 
vulgate. Era in quei giorni M. Trifone Gabriel- 
lo in una sua villa, nella quale assai tempo egli 
è usato di dimorare, lontano da ogni ambizio- 
ne , libero da ogni amministrazione della Re- 
pubblica , discosto da molte incomodità, che 
seco apporta la vita civile . Godesi egli nella 
sua villa questa nostra vita felicemente con tan- 
ta tranquillità d'animo, di quanta umana mente 
può esser capace: nè mai è ch’egli non sia in 
compagnia d’ alcuno di quegli antichi e nobili 
spiriti , così Toscani come Latini , siecom’è Ci- 
cerone, Virgilio , Orazio, Dante, il Petrarca, il 
Boccaccio, co’quali egli, i loro volumi leggen- 
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do , ragiona . E perchè la villa , nella quale egli 
dimora, non è molto dalla città lontana, con 
sua gran comodità viene spesse volte in Pado- 
va a far parte a molti suoi amici della sua dol- 
ce conversazione, la quale da ciascuno, che di 
lui ha cognizione, è grandemente desiderata. 
Perciocché , oltre alla gravità de’ costumi, egli è 
ripieno d’umanità e cortesia, le quali cose pro- 
ducono nell’animo di ciascuno grandissimo de- 
siderio di lui. Ma perchè non è inia intenzione 
di celebrar le virtù di questo Gentiluomo, non 
tanto perchè di mie lodi non ha bisogno, quan- 
to perchè io affretto di venire al suo ragiona- 
mento , che sarà della sua virtù più manifesto 
segno, dico che, poscia che noi intendemmo 
che tra due giorni doveva essere in Padova, de- 
liberammo d’aspettare la sua venuta, piuttosto 
che andarlo a trovare . Passato dunque il detto 
termine, e inteso com’egli era comparito, pron- 
tamente alle case di M. Pietro Bembo, dal qua- 
le egli è quando viene in Padova graziosamen- 
te ricevuto, l’andammo a visitare. Fummo a- 
dunque da lui lietissimamente raccolti, e fatto 
ch’egli ebbe meco tutte le accoglienze e le of- 
ferte, che s’usano tra quelli, che mai più si so- 
no veduti , in una certa camera, dalle abitazio- 
ni comuni alquanto rimota, ci condusse. Do- 
ve, posti che noi fummo a sedere, incomincia- 
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rono M. Trifone, e Giovanni in questa guisa a 
ragionare . 

M. TRIFONE 

Grandissima, Giovanni mio, è l’ obbligazio- 
ne che io ho con voi, perciocché sempre di 
giorno in giorno, di nove amicizie per vostra 
opera più ricco divengo. La qual cosa è tanto 
da me apprezzata, che niuno altro dono nè voi 
nè altri mi può fare, che da me sia tanto nobi- 
le , tanto eccellente riputato . 

GIOVANNI 

Se l’amicizia nostra, M. Trifone mio caro, 
sostiene che alcuno di noi sia all’ altro obbliga- 
to, io sono a voi di molti beneficj debitore; trai 
quali io reputo questo grandissimo , che per 
vostra umanità mi è conceduto onorare i mici, 
che mi vengono in Padova a vedere, con far lo- 
ro parte de* vostri soavi e fruttuosi ragionamen- 
ti , il che è molto più da estimare, che’l veder 
gli edificj , le strade, i tempj , e l’altre cose no- 
tabili di questa città, le quali non fanno che 
uno divenga molto più o meno savio e pruden- 
te che prima si fusse. La pratica di quelli che 
sono virtuosi, è quella, che desta gli animi de- 
gli uomini , e gli fa non solamente più accor- 
ti , e savj, ma gli rende ancora nel seguitare le 
virtù più ardenti e vigilanti . Quando io adun- 
que sono da qualche caro amico visitato , non 
gli so far parte di cosa alcuna, ond'egli maggior 
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frutto e dilettazione possa trarre, che della vo- 
stra amicizia. Perciocché in voi mi pare cono- 
scere tutte quelle qualità, le quali generano ne- 
gli altri i sopradetti effetti. Ma poscia che in 
questa materia sono entrato, io vi voglio dire, 
se l’ascoltar non vi grava, quello che nel venir- 
vi a trovare nella mente ci cadde. 

M. TR I FON E 

Dite, Giovanni mio, quello che voi volete, 
perciocché ogni cosa , che a voi sodisfa , gran- 
demente mi diletta. Noi ci debbiamo tutto que- 
sto giorno insieme godere, e se vogliamo un 
mezzo che ci trattenga, non possiamo eleggere 
meglio che un savio e piacevol ragionamento . 

GIOVANNI 

Quando noi ci partimmo dalle nostre case 
per venirvi a trovare, cominciai narrare a que- 
sto nostro amico le qualità de’ costumi vostri, 
e questo modo di vivere che avete eletto, il 
quale non si potrebbe dir quanto mi piaccia. E 
pensando noi a cui di quegli antichi vi potessi- 
mo comparare, ci venne subito all’ animo Ti- 
to Pomponio Attico, amicissimo di Cicerone, 
e da lui con amplissime lodi ne’ suoi libri ce- 
lebrato ; perciocché l’uno e l’altro di voi è na- 
to di sangue nobile, ed in una nobilissima Pa- 
tria . Pomponio, oltre all’essere nella sua ma- 
terna lingua eloquentissimo , era ancora della 
Greca molto perito: voi e in questa, nella qua- 
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le siamo nati, e nella romana con grande elo- 
quenza e scrivete e parlate. Nella liberalità sie- 
te tanto simili, che io non discerno chi di voi 
sia stato di quella più amatore. E quantunque 
voi non possiate essere tanto liberale de’ beni 
della fortuna, quanto fu Pomponio, per non 
essere di quelli sì copioso possessore ; nondi- 
meno voi siete d’infinita vostra virtù liberalis- 
simo . La qual liberalità si deve tanto reputar 
maggiore, quanto le virtù avanzano le ricchez- 
ze e tutti gli altri beni della fortuna. Ma quel- 
lo, che mostra in voi grandissima similitudine, 
è la maniera della vita dall’ uno e dall’altro se- 
guitata . Pomponio visse sempre lontano dalle 
pubbliche faccende; voi ancora dall’ammini- 
st razione civile , avvengachè di quella siate per- 
fettissimo , così com’ era egli della sua, in que- 
sta quieta e tranquilla vita vi siate ritirato : e 
sì come egli nella sua quiete sempre porgeva 
quegli aiuti clic poteva ; così voi non lassate 
indietro alcuna specie d’officio che per voi si 
possa fare . Tantoché nel fare questa compara- 
zione cominciammo a considerar le qualità dei 
tempi presenti e degli antichi per vedere se tra 
loro appariva quella simiglianza , che tra voi e 
Pomponio Attico chiaramente conosciamo, tal- 
ché noi potessimo per vero affermare quello , 
che volgarmente si dice; che le medesime qua- 
lità de’ tempi spesse volte ritornano con al- 
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tra testimonianza che de’ vestimenti e d’altre 
cose simiglianti,le quali continuo sentiamo es- 
sere in bocca dell’errante plebe. 

M. TRIFONE 

Io credo certamente, che questa sentenza o 
proverbio , che noi vogliamo dire, sia in molte 
parti se non in tutto vero . La qual cosa può 
discernere chiunque considera in le presenti 
condizioni della nostra affaticata Italia , ne’ ca- 
si della quale due tempi mi pare che tra gli al- 
tri siano da riguardare: uno, nel quale fu il 
principio della ruina sua e dello Imperio Ro- 
mano , e questo fu quando Roma dalle armi 
Cesariane fu oppressa: l’altro, nel quale fu il 
colmo del male Italiano; e questo fu quando 
l’Italia dagli Unni, Goti, Vandali, Longobardi 
■ fu discorsa e saccheggiata. E se ben si conside- 
rano gli accidenti, che da poco tempo in qua, 
cosi in Oriente , come in Occidente sono avve- 
nuti , agevolmente si può vedere, che a quelli 
che oggi vivono in Italia, soprastà uno di quel- 
li due tempi . Ma qual di loro più si debba ave- 
re in orrore non so io già discernere : percioc- 
ché dal primo si può dire nascesse il secondo , 
e dal secondo tutta quella variazione , che ha 
fatto pigliare al mondo quella faccia, che an- 
cora gli veggiamo a’ tempi nostri , e lasciar del 
tutto quella, che al tempo de’ Romani aveva . 
Ma io non voglio, che noi passiamo questo 
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giorno in raccontar le nostre calamità, e venen- 
do a quello , che a me più appartiene, non ap- 
provo quanto di me avete affermato . E non 
vorrei che la grandezza della benevolenza vo- 
stra verso di me vi facesse il dritto giudicio 
trapassare . Perciocché io non riconosco in me 
tal virtù, quanto pensi di poter essere compara- 
to con tanto uomo, quanto fu Pomponio Atti- 
co. Io non voglio già ora disputare se io 'deb- 
bo o non debbo essere comparato eon Pompo- 
nio, perciocché dimorando in tal disputazione 
potreste di me sospettare, che io pensassi di 
potere esserea Pomponio agguagliato. Voglio 
ben solamente affermare, che in quello, dove 
voi diceste, che noi siamo grandemente simi- 
li, io non veggio altra similitudine che dell’e- 
vento. Perciocché siccome Pomponio non vol- 
le amministrare le pubbliche faccende, così io 
dal pubblico governo rimosso sono. Ma la ca- 
gione che spinse lui, e quella che ha indotto 
me a prendere questo modo di vivere, sono 
diverse, e del tutto contrarie; perciocché Pom- 
ponio considerando, che la Repubblica sua era 
corrottissima, e non conoscendo in sé facoltà 
di poterle la sanità restituire, si ritrasse da lei 
per non essere costretto con essa a rovinare. 
Perciocché la Repubblica , quando è corrotta , 
é simile al mare agitato dalla tempesta, nel 
quale chi allora si mette, non si può a sua 
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posta ritrarre. Io già non mi son ritratto dalle 
cure civili per questa cagione , perciocché la 
mia Repubblica non è corrotta, anzi (se io non 
m’inganno) è più perfetta ch’ella mai in alcun 
tempo fosse. La forma d’essa non può essere 
con miglior legge temperata, con maggior tran- 
quillità e concordia retta, lontana dalle sedi- 
zioni intrinseche, e da tutte quelle cose, che 
rovinano le città; e quello che è bello, non 
manca di valorosi, e magnanimi spiriti, dalla 
cui prudenza, e virtù ella è felicemente gover- 
nata . Tal che io mi rallegro assai d’ esser stato 
prodotto dalla natura principalmente in Italia, 
Regina di tutte l’altre provincie; dopo questo 
nella Città di Venezia, nella quale io veggio as- 
sai di quelle virtù, le quali di quegli antichi 
Romani, e Greci si leggono , e -lodano. Onde 
avviene che io non ho molta invidia alla Re- 
pubblica Romana, nè a quella de’Lacedemoni. 
E quantunque i Romani possedessero tanto 
maggiore Imperio, quanto è noto a ciascuno, 
non però giudico la Repubblica nostra meno 
beata, e felice . Perciocché la felicità d’una Re- 
publìca non consiste nella grandezza dell’ Im- 
perio, ma si ben nel vivere con tranquillità, e 
pace universale. Nella qual cosa se io dicessi 
che la nostra Republica fosse alia Romana su- 
periore , credo certo che niuno mi potrebbe 
giustamente riprendere. Per quello adunque 
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che io ho ragionato troppo bene potete com- 
prendere che io non sono stato spinto a que- 
sta maniera di vita dalla medesima cagione che 
Pomponio Attico. Ma quello, che m’abbia a vive- 
re in questa guisa persuaso, non è necessario nar. 
rarvi. Quando pure voi lo voleste intendere, 
potrei dire, che io da natura sono inchinato 
assai a questa vita libera , e sciolta da tutte le 
umane faccende. La quale io agevolmente pre- 
si, conoscendo in talcosa non fare ingiuria alla 
patria, la quale per essere copiosa d’uomini 
eccellenti, non aveva dell’ opera mia bisoguo 
alcuno. Potrei sopra ciò per mia difensione 
molte altre cose dire, ma solo vi basti quanto 
ho ragionato , avere udito. 

GIOVANNI 

Piacerai assai tutto quello, che avete detto 
di voi, e di Pomponio Attico: dove io ho la vo- 
stra naturai modestia riconosciuta . Ma io non 
voglio già ora entrare nelle vostre lodi, mas- 
simamente non essendo voi di quelle molto 
benigno ascoltatore. Il che io stimo che voi 
giudicate là dove l’ opere appariscono, non es- 
sere le parole necessarie . Ma ditemi , se io ho 
bène il parlar vostro notato; voi diceste, che ai 
Romani non avevate molta invidia , e quasi ag- 
guagliarvi a loro incominciaste . Avete voi cer- 
to questa opinione, che la Repubblica vostra, 
si possa con la Romana comparare? 
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M. TRIFONE 

Certamente sì. Perciocché, come poco fa fu 
detto, ancora che non sia da comparare l’Im- 
perio nostro a quello di Roma, nondimeno e- 
gli è in molte altre cose da noi superato, onde 
nasce la ricompensa, e l’egualità: ed alcuni dei 
nostri Istoriografi ( e per noo vi nascondere 
cosa alcuna , tra questi è M. Antonio Sabellico, 
alla presenza d’altri non lo averei nominato, 
per non parere di biasimare, chi ha con gran- 
dissima eloquenza illustrato le còse nostre) 
hanno voluto Venezia con Roma comparare. 
Nella qual cosa non hanno usato quella pru- 
denza , che la materia ricercava . Perciocché 
hanno solamente agguagliate le guerre nostre 
a quelle de’Roroani, adequali senza dubbio le 
nostre uon possono giungere. E non è uomo 
di si poca prudenza , che leggendo quella com- 
parazione , la quale il Sabellico ha scritto nel- 
le sue Istorie, non la giudichi una manifesta 
adulazione. Ha bene lasciato indietro quelle 
cose, le quali, egli poteva addurre arditamen- 
te, e, sopra quelle fondatosi, senza sospetto d'a- 
dulazione l’una Repubblica con l’altra com- 
parare . 

GIOVA N N t 

M. Trifon miacaro, le vostre parole hannoge- 
nerato in mepn desiderio grande d’intendere, 
come voi facciate questa vostra Repubblica e- 
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guale alla Romana . Il che se io credessi esSer 
vero, ne piglierei grandissimo piacere, consi- 
derando che non dovremmo cosi liberamente i 
nostri tempi dannare, vedendo in quelli una Re- 
pubblicata quale a quelle antiche, tanto da cia- 
scuno celebrate, non sia inferiore . E però non 
vi sia grave, poscia che noi abbiamo a passare 
il giorno con simili ragionamenti , questo che 
avete detto, dimostrarmi. 

M. TRIFONE 

A me non è grave cosa alcuna , che a voi 
piaccia. Ma ditemi, avete voi notizia in che 
modo sia la Repubblica nostra amministrata, 
che forma sia la sua , cotn’ ella sia temperata , 
quali siano le sue leggi? 

GIOVANNI 

Io lessi già un libretto del Sabellico, dov’e- 
gli tutti i vostri Magistrati racconta . Ho diman- 
dato poi quando d’una cosa, quando d’un’ al- 
tra . Ma per quello, che io abbia letto, e doman- 
dato, non ho raccolto a punto come fatta sia 
l'amministrazione di questa vostra Repubblica. 
E per dir la mia opinione questo libro di M. 
Antonio Sabellico non è di molta utilità. Per- 
ciocché ancora che egli racconti in esso tutti i 
vostri Magistrati, nondimeno egli non dipinge 
dinanzi agli occhi de’ lettori la forma , la com- 
posizione, il temperamento di questa Repub- 
blica. 
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m. tu i Fon r. 

Voi non siete dal vero punto lontano. Per- 
ciocché ciascuna Repubblica è simile ad un 
corpo naturale, anzi per meglio dire, è un cor- 
po dalla natura priucipalmente prodotto , do- 
po questo dall’arte limato. Perciocché quando 
la natura lece l’ uomo , ella intese fare una u- 
niversità , una comunione. Essendo adunque 
ciascuna Repubblica, come un'altro corpo na- 
turale, deve ancora i suoi membri avere. E per- 
ché tra loroé Sempre certa proporzione , e con- 
venienza, siccome tra i membri di ciascuno al- 
tro corpo, chi non conosce questa proporzio- 
ne, e convenienza, che é tra l’un mtmbio e 
1’ altro, non può come fatto sia quel corpo com- 
prendere. Ora questo é quello dove manca il 
Sabellico . Perciocché, avvenga che egli raccon- 
ti tutti i Magistrati, nondimeno egli non di- 
chiara come l’uno sia collegato con l’altro, 
che dependenza abbia questo da quello , tal che 
perfettamente la composizione della Repubbli- 
ca raccoglier se ne possa. È adunque necessa- 
rio che intendiate particolarmente questo no- 
stro governo, in che modo egli sia temperato . 
Altrimenti niuua cosa di quello, che cercate, 
intendere potreste. Ma non so se in questo 
giorno solo si potrà ogni cosa spedire. 

GIOVAKSr 

E mi sia abbastanza , che mi narriate l’am- 
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ministrazione della Repubblica nostra . Per- 
ciocché quando io intenda bene il governo di 
quella, chiaramente per me stesso in che elle 
sieno simiglianti , ed in che differenti potrò 
giudicare . 

M. TBIFONF 

Voi parlate bene . Ragioneremo adunque 
della nostra Repubblica, il qual ragionamento, 
se voi vi dilettate d’intendere i governi delle 
città, vi recherà grandissimo piacere. Voi vede- 
rete in questo vostro viver bellissime leggi , ot- 
time costituzioni, un prudentissimo tempera- 
mento. E quantunque ogni cosa non sia cosi 
osservata, come si dovrebbe, non merita però 
questa nostra civile amministrazione d essere 
molto biasimata. Perciocché questa è cosa, che 
va dietro ad ogni forma di repubblica, siccome 
per gli esempj de’ Romani, e de’ Lacedemoni 
si può comprendere . Rasta bene , che tutte le 
trasgressioni , le quali nella nostra Città si fan- 
no , non possono esser di tal qualità, che re- 
chino grandissimo danno . 

GIOVASSI 

Io non averò picciol piacere d’intendere que- 
ste vostre ordinazioni : le quali io penso, che 
siano bellissime. Perciocché egli è necessario, 
che un governo durato tanto tempo senza es- 
ser stato mai da alcuna intrinseca alterazione 
oppressato e vinto, sia con grande ordine, e 
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con gran prudenza temperato. E veramente io 
ho grande obbligazione al caso, dal quale mi 
furono quei ragiònamenti offerti, che v’hanno 
dato occasione di narrarmi quello, che io con 
lungo tempo ho desiderato . Date adunque 
quando a voi piace all’ordinata materia princi- 
pio ; perciocché io già tutto mi sono per udir- 
vi apparecchiato. 

M. TRI FON F. 

Io penso che sia bene, che noi dimoriamo 
in questa camera, ancor che ella non sia la mia 
stanza, siccome voi sapete, la quale per essere 
volta a Tramontana, non sente molto il soper- 
chio calore del Sole. Oltre a questo noi siamo 
in questo luogo assai da’ tumulti domestici re- 
moti; i quali quanto mi siano a grado, la vita, 
che io ho eletta, vi può dimostrale. Il Reveren- 
dissimo M. Pietro Bembo (mercè delle sue vir- 
tù) è molto visitato, e trattenuto da tutti i 
gentiluomini, che in questa terra si trovano. 
Se noi fossimo in altro luogo che in questo, 
non potremmo fare di non essere impediti da 
quelli, che lo vengono a visitare. E però noi 
soli in questa camera dimoreremo , passando 
questo giorno negli orditi ragionamenti . 

GIOVANI» i 

Assai mi piace questo vostro ponsiglio, ed io 
aspetto con desiderio che cominciate. 
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M. TRIFONE 

Prima che io dia principio, io voglio, che 
voi intendiate alcune cose, le quali saranno 
come una preparazione di tutto quello , che 
abbiamoa trattare. Dico adunque che chi vuo- 
le intendere come si governi una Repubblica, o 
egli è Cittadino, e membro di tal Repubblica , 
o egli è forestiero. S’egli è membro di tal Re- 
pubblica, di cinque cose, sopra le quali si con- 
sulta, bisogna, che sia perito . Delle facoltà del- 
le Città ; cioè quali siano le sue entrate, e spe- 
se. Della guerra e pace; cioè come la Città sia 
provveduta d’arme , e com’ ella si possa prov- 
vedere. Che guerre da quella ne’ tempi passa- 
ti siano state fatte , e quali successi elle ab- 
biano sortiti : quali e quante siano le forze 
de’ vicini; per sapere di che si abbia a teme- 
re, in chi abbia a sperare, contra chi si deb- 
ba far guerra, e con chi si debba'far confe- 
derazione. Del modo del difendere, e guar- 
dare il paese; cioè che armi, e quante ricerchi 
tale difensione. E per intender questo, è ne- 
cessario sapere il sito di quello, s’egli è pianu- 
ra , o montagna, copioso o povero di fiumi, 
propinquo o lontano dal mare . Di quelle co- 
se, che si portano fuori, e di quelle, che si re- 
cano dentro; per sa pere quali siano quelle che 
mancano, e quelle che abbondano . E finalmen- 
te la Introduzione delle Leggi; perciocché egli 
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è necessario a chi governa sapere quali leggi 
siano conformi al Regno, quali alla tirannide, 
quali allo stato degli ottimati , quali alla poten- 
za de’pochi, quali airammiuistrazione popola- 
re, quali alla licenza della plebe; e quali a cia- 
scun’ altra forma di governo . Ma s’ egli sarà 
fuori di tale Repubblica, prima di tutte queste 
cose bisogna che egli intenda il modo , e la for- 
ma dell'amministrazione di quella. Conside- 
rando io adunque, che voi non siete membro 
della nostra Città , talché voi possiate per voi 
stesso avere inteso la sua amministrazione, in- 
nanzi alle predette cose vi narrerò particolar- 
mente il nostro governo : dopo questo segui- 
terò l’ordine sopraddetto, trattando di ciascu- 
na cosa quanto sarà necessario. E se in questo 
ragionamento voi udirete cosa alcuna, che voi 
sappiate , e vi paia di non mollo momento , non 
però mi prestate minore attenzione. Perciocché 
ogni cosa a proposito verrà . Essendo le cose 
picciolecon le grandi, e quelle, che sono chia- 
re con le oscure collegate, non si possono in 
alcun modo indietro lassare. 

GIOVANNI 

Dite pure, M. Trifone, tutto quello, che a pro- 
posito vi pare. Perciocché ogni cosa che voi 
direte giudicherò che sia prudentemente detta. 

M. TRIFONE 

La città di Venezia è posta sopra quelle Iso- 
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solette nelle lagune del mare Adriatico, che 
sono dirimpetto a quel luogo, onde la Brenta, 
la quale corre per il Padovano, non è molto 
tempo le sue acque nelle lagune metteva . So- 
pra che avete ad intendere che tutta questa 
provincia d'Italia, chiamata dagli antichi Ve- 
nezia , è tanto bassa lungo la riva di questo 
mare Adriatico, che per Tacque di molti fiu- 
mi, che per essa corrono, e per il flusso dell’on- 
de marine, le quali per alcune rotture del lito 
penetrano, gran spazio d’essa dentro al detto 
lito rimane paludoso. Il quale spazio ha con 
quello similitudine, che è da un arco teso con- 
tenuto. L’arco viene ad essere la concavità del- 
la Terra, che abbraccia tutto questo spazio pa- 
ludoso, la corda, quello che chiamiamo lito , 
il quale rappresenta un argine grosso, e tal 
volta assai ben largo . E comincia nel principio 
di detto mare, che altrimente si chiama il Se- 
no Adriatico, e va quasi a dirittura continuan- 
do tanto che gli arriva di sotto a Brondolo alla 
riva di terra-ferma. Fa questo lito alcune apri- 
ture, per le quali Tonde marine nel flusso en- 
trano dentro, e nel reflusso escono. E per esse 
ancora Tacque de'fiumi, che sboccano in que- 
sti luoghi paludosi passano in mare. E non so- 
no altro queste apriture ( secondo che molti 
hanno opinione) che uscite di detti fiumi, e 
sono chiamate porli, perchè danno l’entrata. 
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e l’uscita, siccome gli altri porti, a tutti i Na- 
vilii , che vanno, e vengono di tutti i luoghi 
del moudo. Tra i quali i principali sono il por- 
to di Brondolo, di Chioggia, di Malamocco, 
delle Castella, di ■6. Erasmo, il lito maggiore, 
ed i tre porti. Tutto questo spazio adunque, 
che è tra il detto argine, e terra-ferma è quel- 
lo che noi chiamiamo le Lagune del Mare Adria- 
tico, le quali .non sono però tanto dalle acque 
occupate, che molti luoghi d esse non restino 
discoverti. E queste sono quelle Isole, nelle 
quali questi popoli vicini gli assalti d’ Attila 
fuggirono , e congregati poi fecero il corpt> del- 
la nostra Città. La quale dalla più vicina parte 
di terra-ferma, che le sia, è lontana cinque mi- 
glia , e dal lito d intorno a due. Era anticamen- 
te lontana da terra-ferma dieci miglia : percioc- 
ché le lagune pervenivano insino a quel luogo 
in su la Brenta, il quale per questo anticamen- 
te, siccome molti pensano, era chiamato Ora 
lacus, oggi è detto Oriago. La diligenza de’no- 
stri maggiori non ha potuto tanto far che non 
si sia atterrato tutto quello spazio che è dal so- 
praddetto luogo insino a Leccia Fusina, dove 
le barche, che da Padova vengouo a Venezia, o 
da Venezia a Padova vanno, sono per forza di 
argani sopra quello argine , che svolge la Bren- 
ta fatte nelle Lagune, o nella Brenta trapassa- 
re. Il sito di questa Città per uatura è fortissi- 
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mo sopra tutti gli altri, non solamente perchè 
da terra ella non può essere offesa : ma perchè 
ancora per mare, avvenga che ella sia nelle sue 
lagune fondata, non può essere assalita . Que- 
sto avviene, perciocché le acque, che d’intor- 
no, e dentro alla Città si navigano, sono per 
tutto basse, e non possono ricevere se non»pic- 
cioli legni. Per la qual cosa nel colmo del re- 
flusso , si veggono molti luoghi restare dall'ac- 
qua discoverti . Che perciò io giudico il sito di 
questa Città fortissimo, e libero del tutto da 
ogni assalto. Attila, dopo il sacco d’ Aquileia 
scorrendo per questa parte d'Italia, che allora 
Venezia si chiamava, non potè mai molestare 
quelli, che in questi luoghi il furore delle sue 
armi fuggivano. Pipino figliuolo di Carlo Ma- 
gno, al tempo d’Obelerio Doge nono, creato 
l'anno DCCCIV. temerariame.nte ardì con un’ar- 
mata, la quale egli aveva ordinata a Ravenna, 
assalire la nostra Città. Ma egli sortì quel fine, 
che meritava la sua stolta impresa. Perciocché 
da’nostri maggiori con gran suo vituperio fu 
rotto, e sconfitto. Tutta la Città da un canale, 
che noi chiamiamo il Canal grande, in due par- 
ti è divisa, una parte guarda verso Mezzodì e 
Ponente, l’altra Levante e Settentrione. Ser- 
peggia questo Canale, e fa quasi l'antica figura 
della lettera S, ma al contrario disegnata in 
questa guisa CA, che voi qui vedete; e per tutto 
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assai profondo, e di tanta larghezza, che basta 
a renderlo simile ad un fiume, che divida la 
nostra Città, siccome Arno Firenze e Pisa ; il 
Tevere Roma, e l’ Adice Verona. Questo Cana- 
le dicono essere stato fatto dalla Brenta, quan- 
do ella prima che il corso le fosse a Leccia Fu- 
sina impedito, usciva in mare per quella a- 
pertura , che noi chiamiamo il Porto delle ca- 
stella. Sboccano in esso infiniti altri canali di 
convenevol larghezza , de’ quali tutta la nostra 
Città, non altrimenti che la vostra di belle ed 
ampie strade, è piena. Per la maggior parte di 
questi canali non si può andar se non per bar- 
ca : pur ve ne è qualcuno, che ha da un la- 
to un'andito; noi li chiamiamo fondamente . 
Son simili alle vostre strade, che avete in sul- 
1’ Arno, quando non avessero le sponde : alcu- 
ni altri ne hanno due, ma son pochi . Sono an- 
cora in Venezia infinite altre strade terrestri , 
le quali noi chiamiamo Calle . E perchè le pre- 
dette strade-sono da canali interrotte, accioc- 
ché per tutta la Città si possa andar per terra 
comodamente, son gittati sopra i canali, ponti 
di pietra in grandissima quantità, i quali con- 
giungono l’una calle con l’altra ; e sopra il Ca- 
nal grande non è se non un ponte solo, fatto 
di legno, ma in quel luogo, che più è frequen- 
tato che qualunque altra parte «Iella Città ; per- 
ciocché egli congiugne quel luogo, dove si ri- 
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ducono i mercadanti, chiamato Rialto, con 
quella strada, che mena alla Chiesa principale 
dov’è il Palagio del Principe . Ma perchè chiun- 
que vuole passare il detto Canale non sia co- 
stretto venire a questo ponte, il che saria trop- 
po gravoso , sono destinati alcuni in diversi 
luoghi, i quali, per guadagnare, con barchette 
di quella sorte, che appresso diremo , passano 
chiunque ne ha bisogno. £ son chiamati, que- 
sti luoghi. Traghetti , cioè traetti . Quelli , che 
fanno questo esercizio, son tutti poveri uomi- 
ni , e plebei : ed è dato loro questo officio da 
un Magistrato , del quale è questa cura, e sono 
tutti chi ad uno, chi ad un altro traghetto de- 
putati . Ed è ordinato il numero delle persone 
che per volta hanno a passare, ed il premio che 
hanno avere . Tanto che il detto Canale senza 
molto disagio, e con poca spesa per tutto si pas- 
sa, avvenga che egli non abbia se non un pon- 
te solo. Camminasi adunque per tutta la Cit- 
tà nel modo detto; e per i Canali ancora si va 
per tutta la Città, ma con molto minor circui- 
to che per terra. Abbiamo per questo esercizio 
certa maniera di barchette, le quali noi chiamia- 
mo Gondole , molto acconciamente fabbrica- 
te: delle quali tutti quauti i Canali del conti- 
uuo si veggono pieni. Teniamo noi, ed usiamo 
queste gondole in vece di cavalli , di mule, e 
di carrette, il numero delle quali certamente è 
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grandissimo. Perciocché assai sono quelle, che 
tengono i Gentiluomini per l’uso privato; e 
moltissime ancora sono quelle, che da coloro 
son tenute, i quali con esse guadagnano. La 
bellezza della nostra Città si può meglio com- 
prendere andando per acqua, che per terra ; 
perciocché i Canali universalmente sono larghi, 
e tutti i più belli edificj sono in su quelli fab- 
bricati . E quantunque eglino ancora risponda- 
no nelle calli , perciocché ciascuno ha due en- 
trale una per acqua, l'altra per terra; nondi- 
meno la principal mostra loro è fabbricata so- 
pra i Canali . Nelle calli ancora molti onorati 
edificj hanno la lor faccia principale: ma la 
strettezza di quelle fa che la magnificenza loro 
non può apparire . Molte brutture della Città 
caggiono ne’Canali, le quali sono |>ortate via dal 
flusso, e reflusso delle onde marine. Ma que- 
sto ancora a tenerli voti non basta ;però è ne- 
cessario continuamente cavarli . Della sanità 
dell’aere non bisogna parlare; perciocché nei 
tempi antichi erano questi luoghi paludosi re- 
putati pessimi, siccome dimostra Yitruvio; ed 
oggi a ciascuno è noto 1’ aere di Venezia , e di 
Padova esser sano più che in alcuno altro luo- 
go di tutta Italia . La qual cosa è manifesta per 
i molti vecchi, i quali nell’una, e nell’altra 
Città di sano, e robusto corpo si veggono. Ol- 
tre a questo la commodità del poter avere tul- 
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te le cose necessarie al vivere è ancora manife- 
stissima. Quelli scrittori , che trattano de’ sili 
delle Città, dicono quelle essere prudentemen- 
te edificate, che non sono in su la riva del 
mare, ma lontane da quello da sei in dieci mi- 
glia . Non vogliono che elle siano in su la riva 
del mare, acciocché non possano essere da’cor- 
sali danneggiate, ma approvano quelle, le qua- 
li gli sono presso lo intervallo che abbiamo 
detto, acciocché si possano valere delle como- 
dità di quello. La Città nostra, per essere uelle 
lagune del mare, si vale delle comodità di quel- 
lo, ed è difesa da’corsali dalle medesime cose, 
che la rendon sicura dagli assalti esterni; e per 
esser vicina alla terra, piglia il medesimo frut- 
to di quella, che piglierebbe, se in essa fosse 
edificata; e tanto più ancora, quanto questa 
parte d'Italia, la quale era anticamente Vene- 
zia chiamata, dirimpetto alla quale è posta Ve- 
nezia, è fertilissima , e da molti bellissimi fiu- 
mi irrigata, siccome è il Tagliamento, la Liven- 
za, la Piave, il Sile, la Brenta, l’Adice, che tut- 
ti sboccano nelle lagune . Dacché nasce , che 
alla nostra Città non solo copiosamente, ma 
ancora con grande agevolezza, sono le cose alla 
vita necessarie apportate. Tanto che, noi pos- 
siamo conchiudere, che alla Città nostra non 
manchi alcuna di quelle cose le quali e per sua 
difesa, e per comodità del vivere si possono 
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desiderare. Cosi fatto è il sito di Venezia, co- 
tali sono le sue qualità; delle quali solamente 

10 ho narrate quelle, che ho giudicate necessa- 
rie. Ed avvenga che io sapessi , che tutte que- 
ste cose vi fossero note, nondimeno non le ho 
volute lasciare indietro, acciocché il nostro ra- 
gionamento non fosse imperfetto. 

GIOVANNI 

Egli è vero che io sapeva tutto quello, che 
avete detto della vostra Città, per averla già più 
volte veduta, ma non mi è stato di picciol pia- 
cere avere udito da voi quanto avete narrato. 
Perciocché tutto quello , che io aveva veduto, 

11 parlar vostro m'ha alla memoria tornato. Ma 
ditemi per qual cagione sarebbe stato il ragio- 
namento imperfetto, se voi aveste la descrizio- 
ne del sito di Venezia indietro lasciata. 

M. TRIFONE 

11 nostro discorso sarebbe stato imperfet- 
to : prima, perchè, avendo noi a ragionare 
della Repubblica nostra, non mi pareva con- 
venevole , che noi a quella passassimo senza 
dire alcuna cosa del luogo, che la contiene, e 
massimamente perchè a conoscere bene la qua- 
jità d’una Repubblica non è di poco momento 
non solo quanto a’ costumi, ma ancora quan- 
to alle forze, sapere le qualità del sito di quella 
Città, che la contiene . Laonde tutti quelli, 
che insegnano edificare le Città , fanno gran 
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differenza se una Città si edifica in poggio, o 
in piano, presso, o lontano da’ fiumi o dal ma. 
re. Secondariamente non dicono i Filosofi , 
tutte le scienze , e dottrine dovere incominciar 
dalle cose più universali? presupponendo que- 
sto, che cosa Tè più universale nella Repubblica 
Veneziana, che esso corpo della Città, il qua- 
le non solamente a quelli, che amministrano 
la Repubblica, maeziaudioa tutti gli altri abi- 
tanti è comune, che in quello si contengono? 
I dipintori, e scultori , se drittamente riguar- 
diamo, seguitano nelle loro arti i precetti dei 
Filosofi; perciocché ancora essi le loro opere 
dalle cose universali cominciano. I dipintori, 
prima che particolarmente alcuna imagine di- 
pingano, tirano certe linee, per le quali essa 
figura universalmente si dimostra ; dopo que- 
sto le danno la sua particolar perfezione. Gli 
scultori ancora osservano nelle loro statue il 
medesimo; tanto che chi vedesse alcuno dei 
loro marmi dirozzato, direbbe più tosto questa 
parte debbe servire per la testa, questa per lo 
braccio, (fUesta per la gamba; che questa è la 
testa , questo il braccio, quella la gamba : tan- 
to la natura ei costringe, non solamente nel 
conoscere , ed intendere, ma eziandio nell’ ope- 
rare, a pigliar il principio dalle cose universa- 
li ! Per questa cagione io incominciai dalla de- 
scrizione del sito di Venezia , come cosa più che 
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l’altre universale. In tutto quello, che seguita, 
osserverò ancora il medesimo ordine . Percioc- 
ché, trattando dell' amministrazioni disputerò 
prima dei suoi membri universalmente, dopo 
questo discenderò alle particolarità, tanto ohe 
più d’una volta mi sarà necessario ripigliare il 
medesimo principio. Non so se a voi quest’or- 
dine piace . 

GIOVANNI 

Piacemi sommamente ; e veggio che in tut- 
to con gran prudenza procedete: 

M. TRIFONE 

Dico, adunque, che tutti gli abitatori della 
Città di -Venezia , la quale da noi è stata suffi- 
cientemente descritta, sono in tre ordini distin- 
ti; in popolari, in cittadini, in gentiluomini. Io 
so che in questa divisione degli abitanti io so- 
no di contraria opinione, non solo al Sabeilico 
(il quale de’due primi ne fa uno, e lo chiama 
popolare), ma ancora universalmente a molti 
altri, i quali non mettono gradi in quelli, che 
non sono gentiluomini; ma tutti dicono essere 
popolari, siccome nel suo luogo meglio intere 
derete. Ma a me pare, che noi li dobbiamo nel 
modo detto dividere : onde per popolari io in- 
tendo quelli, che altramente possiamo chiamar 
plebei. E son quelli , i quali esercitano arti vi- 
lissime per sostentare la vita loro, e nella cit- 
tà non hanno grado alcuno. Per cittadini, tut- 
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ti quelli i quali per esser nati eglino , i padri , 
e gli avoli loro nella Città nostra, e per avere 
esercitate arti più onorate, hanno acquistato 
qualche splendore , e sono saliti un grado, tal 
che ancora essi si possono in un certo modo 
figliuoli di questa patria chiamare. 1 gentiluo- 
mini sono quelli , che sono della Città, e di 
tutto lo stato di mare, e di terra padroni , e Si- 
gnori. La nobiltà de’ quali ancora che ella sia 
chiara , pur per meglio manifestarla voglio al- 
quanto sopra l’origine, e 1’ accrescimento di 
questa nostra Città ragionare. Costantissima 
fama è che, nel tempo che Attila Re degli Unni 
con grandissimo spavento veniva ad- assalire 
l'Italia, molti di quei popoli, che allora si chia- 
mavano Veneti , temendo i costui assalti , si fug- 
girono nelle lagune del mare Adriatico, in 
quelle Isolette , che sono tra il lido e terra fer- 
ma. Quelli, che a tal fuga diedero principio , 
dicono essere stati i Padovani , e quelli d’Aqui- 
leia e della Concordia, e d’altre Città e Castella 
vicine. Ed alcuni di loro si posarono in una 
Isola, alcuui in un’altra. 1 primi fondamenti 
della Città dicono esser stati gittati da’ Padova- 
ni in Rialto, luogo oggi a tutti notissimo, essen- 
do gli Anni della salute pervenuti al numero 
diCCCCXXI. il giorno dell’ Aunuuziazione, che 
è il XXV. di Marzo. E perciocché i movimenti 
degli Unni non vennero tosto innanzi , come 
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s'era giudicato ( perciocché dalla prima fauna 
del loro assalto itisi no a che essi vennero, fu- 
rou XXIV. anni d’intervallo, il quale tempo fu 
da loro consumato nel riordinarsi, e ristorare 
il danno, che avevano ricevuto peravere perdu- 
to un esercito a Tolosa, e nel domare nella ve- 
nuta la Dalmazia, l’ Illirico , e l’istria ) non creb- 
be molto la nostra Città , anzi molti ritornaro- 
no in terra-ferma. Quegli, i quali s’erano po- 
sati in Rialto, stettero saldi. Ma poscia che i 
Barbari pervennero in Italia, ed espugnarono 
e saccheggiarono Aquileia, allora fu fatto dai 
Veneti in quelle Isolette grandissimo concorso. 
Sono alcuni, i quali dicono che l’anno CCCCXXI. 
nel sopraddetto giorno dell’ Annunziazione fu 
edificato il tempio di Santo Iacopo, il quale og- 
gi si vede in Rialto, da quelli abitatori, che al- 
lora si trovavano in quella Isola, e questo pi- 
gliano per Io principio della Città . V anno poi 
CCCCLVI. avendo già Attila corsa, e saccheg- 
giata Italia, ed essendo fuggiti quei popoli , che 
abbiamo detti, in quelle Isole, come in luoghi 
forti , dicono che da tutti quelli , che s’erano 
nelle Isole ritirati, fu fatto un concilio genera- 
le, e finalmente deliberato di restare in quei 
luoghi, e di non più ritornare in terra-ferma. 
E questo pigliano quasi per il secondo nasci- 
mento di Venezia. Ma questa varietà nonèd’al- 
cuna importanza al proposito nostro . Basta che 
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per.il gran concorso di quelli, che fuggivano 
gli assalti degli Unni, la Città divenne oltre mo- 
do grande. Tanto che non molto tempo dopo 
ella potè Irar fuori le armi contra i Dalmati , e 
glìstrj, da’ quali ella era infestata, ed ottenere 
la vittoria ; e porgere a Belisario Capitano di 
Giustiniano nella guerra de’ Goti grandissimi 
aiuti nella ossidione di Ravenna : dov’egli pre- 
se Vi tigete Re de’Goti , e lo mandò prigione 
in Costantinopoli a Giustiniano. Venendo poi, 
d’intorno a cento anni dopo i suoi principi , 
Narsete Capitano ancora egli di Giustiniano, a 
liberare Italia dalla Tirannide de’ Goti, non fu 
poco da’ nostri Veneziani aiutato, ed egli come 
grato Signore in memoria del beneficio ricevuto 
edificò due Tempj » uno dov’è S. Marco a Teodo- 
ro martire, l’altro nel mezzo della piazza a Me- 
na , e Geminiano consecrato, il quale fu poi 
per accrescere la piazza disfatto, e nella estre- 
ma parte riedificato, essendo Doge Vitale Mi- 
chieli. Acquistò ancora grande accrescimento 
nella venuta de’ Longobardi dopo la morte di 
Narsete. La crudeltà de’ quali costringeva cia- 
scuno a rifuggire in queste nostre Isole, e fare 
grande la nostra Città . Nè ancora fece picciolo 
accrescimento, quando, non molti anni do- 
po, da Agilulfo Re de’ Longobardi fu Padova 
con Monselice interamente disfatta , concorren- 
do in Rialto, e negli altri luoghi vicini gran 
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numero d'abitatori ; de’ quali non essendo ca- 
pace Rialto, e l’altre Isole vicine, che già erano 
piene , s’empiè d’abitatori una Isoletta chiama- 
ta Gemina, e la nostra Città divenne maggiore. 
La quale visse in questo modo quietamente, 
senza fare impresa alcuna, ma solamente difen- 
dendosi da qualche assalto de’ vicini, insino a 
che i Dogi si cominciarono a creare; il che fu 
CCLXXXII. anni dopo la sua edificazione . Co- 
minciò poi a sollevarsi alquanto, e mostrare il 
suo vigore; .e difendendosi da maggiori assalti, 
andò acquistando maggiore irhperio; siccome 
fu quando ella si difese dalle forze de’ Francesi 
al tempo d’Obelerio Doge nono, siccome noi 
di sopra dicemmo. Fecero poi i nostri maggio- 
ri assai imprese, e massimamente per mare , 
nelle quali finalmente rimasi superiori acqui- 
starono assai grande imperio. Dopo questo vol- 
tisi alle cose di terra-ferma hanno amministra- 
te le loro faccende con quei successi, che se- 
guitano le cose umane, e sono noti a ciascuno. 
E perciocché le Città si rinnovano d’abitatori per 
le alterazioni intrinseche, per gli assalti ester- 
ni, e per la pestilenza, la Città nostra non ha 
mai patito tale alterazione intrinseca, che ella 
si sia divisa, e sia stata costretta cacciare fuori 
ora questa parte, ora quell’altra, siccome han- 
no fatto quasi tutte le Città d’Italia, le quali 
da loro medesime si sono consumate . Dagli 
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assalti esterni in tal modo sempre difesa s’è,che 
ella ne ha acquistata riputazione, ed imperio . 
Solamente è stata alcuna volta oppressa dalla 
pestilenza; siccome avvenneal tempo d’ Andrea 
Dandolo Doge LIV. il quale fu assunto al supre- 
mo magistrato l’anno della salute MCCCXLII. 
e visse insino al MCGCLIV. Onde si può con- 
getturare che questa fosse la pestilenza dell'an- 
no MCCGXLVIII. tanto dal vostro Boccaccio ce- 
lebrata . Fu in quel tempo la Città, per questa 
pestilenza, alquanto esausta, di sorte che fu ne- 
cessario per riempierla concedere che qualun- 
que andasse a Venezia, tosto ch’egli vi avesse 
abitato due anni, fosse Cittadino Veneziano. 
La natura della pestilenza è di danneggiare as- 
sai la plebe minuta; perciocché ella non ha quel- 
li rimedj, che trovano coloro, i quali de’ beni 
della fortuna non sono del tutto privati . Talché 
io credo fermamente che quelli, i quali aveva- 
no commodità d’aiutarsi, molto poco di tal 
danno partecipassero. Non ha molti mesi, che 
io parlando con un nostro gentiluomo lo do- 
mandai come la pestilenza, due anni sono, ave- 
va danneggiato la "vostra Città . Risposemi che 
la plebe aveva patito assai, ma chi non era pri- 
vato de’ beni di fortuna se 11’era agevolmente 
difeso. È adunque manifesto, per quello che 
abbiamo detto, che la Città in brevissimo tem- 
po divenne popolosa . E non avendo patito 
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quelle cose che fanno rinnovare gli abitatori, 
viene aver conservato il sangue di quelli, che 
principio le diedero incorrotto , il quale è an- 
cora più che gli altri nobile , perciocché quelli , 
che fuggirono in queste lagune, da’quali è sta- 
to fatto poi il corpo della nostra Città, è da con- 
gel turare che fossero nobili , o almeno ricchi . 
Couciosiacosaehe i poveri , e quelli , che man- 
cano di crédito, non avendo facoltà d’aiutarsi 
in modo alcuno , siano costretti star fermi , ed 
aspettar quel bene, e quel male che la fortuna 
reca ; siccome noi nei nostri tempi veggiamo 
che i nobili, e ricchi di Lombardia, e non i 
poveri fuggono le guerre di quella provincia . 
È ben vero che i plebei vanno poi dove pensa- 
no potersi meglio sostentare: e perciò è da cre- 
dere , che dopo il primo concorso de’ nobili , e 
ricchi di queste Terre vicine in queste lagune, 
andasse poi dietro loro grandissimo numero di 
plebei invitati dall’utile, e dalla sicurtà de’luo- 
ghi. Sono adunque i nostri gentiluomini d’ec- 
cellente nobiltà; prima perchè sono discesi da 
quelli nobili , e ricchi , i quali rifuggiti in que- 
sti luoghi paludosi costituirono il corpo della 
nostra Città . Secondariamente, perchè hanno 
il sangue loro mantenuto incorrotto, per non 
aver patito la nostra Città quelle cose , che alte- 
rano, e rinnovano gli abitatori . A che s’aggiun- 
ge la chiarezza , che hanno acquistata poscia che 
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il gran Consiglio fu ordinato nel governare le 
pubbliche faccende. Perciocché egli non è dub- 
bio alcuno, che gli uomini, dove eglino non si 
trovano a trattar cose pubbliche, non solameli- 
ts non accrescono la nobiltà loro, ma perdono 
ancora quella che hanno, e divengono peggio 
che animali, essendo costretti viver senza alcun 
pensiero avere, che in alto sia levato . La qual co- 
sa agevolmente potrà comprendere chi andrà in 
quelle Città, che da Tiranni, o da altri stati vio- 
lenti sono governate: i quali hanno per ogget- 
to l’abbassare, e rinvilire in maniera gli uo- 
mini, che non sappiano se in questo mondo vi- 
vono o dormono . Non avendo poi dopo il ser- 
rare del Consiglio (noi vi dichiareremo al luo- 
go suo quando fu ordinato, e poi serrato il gran 
Consiglio ) usato di comunicare questo onore 
agli altri, eccetto pochi, Si come furono quel- 
le XV. Case , che per la congiura di Baiamon- 
te Tiepolo furono messe nel gran Consiglio; 
e nella guerra Genovese quei XXX. Cittadi- 
ni, che furono fatti gentiluomini, e in al- 
tri tempi alcuni altri, vengono ad aver dato al- 
l’ordine loro maggior grandezza e riputazio- 
ne . Ma per conchiudere tutta questa parte, 
parmi che noi dobbiamo in questa nostra Re- 
pubblica considerare tre tempi. Uno è tutto 
quello spazio, che é dal principio della Città 
nostra insino a che l'ordine del Consiglio fu 
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trovato. Nel qual tempo i nostri maggiori, es- 
sendo la Repubblica nostra governata prima da 
Tribuni , poi da Dogi, siccome al suo luogo in- 
tenderete, poca chiarezza acquistarono, ed as- 
sai fu che mantenessero quella che da’ loro an- 
tichi era stata in queste lagune portata. Il se- 
condo è da che l’ordine del gran Consiglio fu 
trovato, insino a che egli fu serrato ; nel qual 
tempo i nostri cominciarono per trattare delle 
cose pubbliche a salire in grandezza e riputazio- 
ne. Il terzo è da poi che il Consiglio fu serrato. 
La qual cosa gli ha poi fatti crescere in molto 
maggior grandezza , che prima fatto non aveva- 
no: tanto che siccome voi avete potuto, com- 
prendere, se nelle Città d'Italia è nobiltà alcu- 
na, nella nostra è maggiore che in tutte quan- 
te l’ altre. Questi, che noi chiamiamo cittadi- 
ni, se hanno splendore alcuno, l’hanno acqui- 
stato dopo il serrar del Consiglio. Perciocché,, 
come meglio di sotto intenderete, essendo in- 
nanzi a quel tempo la Repubblica a tutti comu- 
ne, è verisimile, che tutti quelli, che avevano 
qualità alcuna, fossero nel Consiglio compresi, 
talché pochi esclusi ne rimanessero . Il che è 
manifesto per il gran numero, che facevano 
quelli, che andavano ne’ tempi passati al gran 
Consiglio : e di quei pochi , che rimasero fuori, 
a molti poi in varj tempi fu dato tal onore. 
Laonde noi possiamo congetturare che questi , 
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elle oggi chiatuiamo cittadini, o fossero allora 
plebei, e non avessero nella Città grado alcuno; 
talché tutte quelle qualità , che hanno , se? l’ab- 
hiano poi acquistate; o veramente siano poi 
venuti ad abitare nella nostra Città, dove col 
tempo hanuo fatto acquisto e delle facoltà che 
posseggono , e di que’ privilegi , per i quali so- 
no oggi chiamati Cittadini Veneziani, e sono 
quasi membro della nostra Città con soddisfa- 
zione, e contento di tutta la nostra Repubbli- 
ca; la quale ne’ bisogni suoi si vale delle ricchez- 
ze loro, come di quelle de* gentiluomini . I ple- 
bei o vogliamo dire popolari sono una moltitu- 
dine grandissima composta di più maniere d’a- 
bitatori , siccome sono i forestieri , i quali ci 
vengono ad abitare tratti dalla cupidità del gua- 
dagno . Ed avvenga che ci dimorino assai, non- 
dimeno , o essi non fanno altro che vivere , o se 
fanno di cosa alcuna avanzo, se lo vanno a go- 
dere nella patria loro, siccome noi veggiamo, 
che fanno i Bergamaschi, ed altri forestieri, dei 
quali la Città nostra è tutta piena. In questo 
medesimo corpo de’popolari entrano infiniti 
artigiani minuti, i quali per non avere mai su- 
perato la bassezza della fortuna loro, non han- 
no acquistato nella Città grado alcuno. Abbia- 
mo ancora un’altra moltitudine di popolari, i 
quali sono come nostri servidori, siccome so- 
no i barcaruoli, ed altri simili. De’ mercatanti. 
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i quali in grandissimo numero di tutte le na- 
zioni concorrono in questa Città, non bisogna 
parlare, perciocché non sono membro di quel- 
la. Vengono costoro in Venezia per essere quel- 
la come uno mercato comune a tutto il mon- 
do per la comodità del mare, ed attendono con 
le facoltà loro a guadagnare, e se ne vanno poi 
quando a proposito torna loro. Noi abbiamo 
inaino a qui ragionato della qualità degli abi- 
tatori. Kesta ora che disputiamo dell’ammini- 
strazione della Repubblica, la quale è tutta in 
potestà de’gentiluomini, se altro prima inten- 
dere non volete. 

GIOVANNI 

Prima che voi passiate ad altro, vorrei due 
cose sapere. Una, quanti uomini faccia la vo- 
stra Città da portare armi; l’altra, quanti siano 
i gentiluomini. 1 

M. TRIFONE 

Ancora che io non vi possa dire esattamente 
quello, di che mi domandate, non essendo an- 
co cosa di molta importanza al proposito no- 
stro, pure io vi dirò quello, che altre volte ho 
sentito ragionare, e che io penso essere vero. 
£ si crede che nella Città siano XX. mila fuochi, 
cioè famiglie, e la comune usanza è di pren- 
dere due per fuoco, tanto che la Città nostra ar- 
merebbe XXXX mila persone. Anticamente, non 
mi ricordo già in che tempo, per non so qual 
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caso, che anco m’è uscito della memoria, vo- 
lendo sapere quelli, che governavano, quan- 
ti uomini poteva armare la nostra Città, furo- 
no scritti XXXX. mila uomini da portare arme , 
il quale numero viene col sopradetto a concor- 
dare. E tenendo questo per vero, credo certo 
che non possiamo errare, e massimamente, 
perchè da quel tempo in qua, che furono scrit- 
ti XL. mila uomini, la Città è divenuta piutto- 
sto maggiore, per nou essere avvenuto caso al- 
cuno, per il quale la Città si sia votata. I gen • 
tiluomini, tra quelli, che frequentano il Con- 
siglio , e quelli che non lo frequentano , i 
quali sono pochi , e quelli che sono fuori 
per le loro faccende private, e quelli che sono 
in reggimento nelle Terre soggette, o in altro 
pubblico officio, così per mare come per ter- 
ra, fanno un numero, che arriva (secondo che 
io ho sentito da molti affermare) intorno a tre 
mila. Ma lasciamo ora andare tutte queste con- 
siderazioni de’popolari, e cittadini, e del nu- 
mero degli abitatori, e trattiamo dell’ammini- 
strazione della Repubblica, la quale niuno al- 
tro che i gentiluomini abbraccia , siccome 
dianzi dicemmo. Sono adunque i gentiluomini 
Signori della nostra Città, e di tutto lo Stato di 
mare e di terra. La loro amministrazione pro- 
cede nel modo che appresso diremo. Prima- 
mente essi hanno fatto un fondamento, ed una 
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base, sopra la quale si regge tutta la nostra Re- 
pubblica. £ questo è quello, che volgarmente 
si chiama il gran Consiglio; il quale è base, e 
fondamento della Repubblica ; perciocché da 
quello dipendono tutti gli altri membri di 
quella, se non in tutto, nella maggior parte 
almeno. Abbraccia questo gran Consiglio tutti 
coloro, a’ quali permette l’età di potervi anda- 
re : ma di questo parleremo lungamente nel 
suo luogo. Sorge dopo questo gran Consiglio 
un altro membro di grandissima riputazione 
chiamato il Consiglio.de Pregati, per parlare 
con un Toscano toscanamente, perchè in no* 
stra lingua diciamo Pregai. Come sia creato 
questo Consiglio, che numero di gentiluomini 
egli abbracci , e chi siauo quelli che ci entri- 
no , e quali siano le sue azioni , nel suo luogo 
copiosamente ragioneremo . Succede al Consi- 
glio de’Pregati il Collegio, il quale è composto 
d’alcuni Magistrati , siccome voi appieno inten- 
derete . Dopo questo membro seguita il Princi- 
pe, onoratissimo sopra tutti gli altri. É adun* 
que composta la Repubblica nostra di questi 
quattro membri principali, del Consiglio gran- 
de, del Consiglio dei Pregati, del Collegio, e del 
Principe . 

GrOVANNl 

Io ho più volte sentito a molti far menzione 
del Consiglio de’ Dieci, de’ Procuratori di San 



48 DELLA REPUBBLICA 

Marco , degli Avvocatori, come di Magistrati di 
grandissima importanza. Voi ancora non ne 
dite cosa alcuna . 

M. TRIFONE 

Egli è vero, che cotesti Magistrati sono ripu - 
tatissimi; ma io gli ho lasciati per ora indietro, 
perciocché non sono quelli, che fanno il cor- 
po della Repubblica, ancora che abbiano gran* 
dissi ma riputazione, e si travaglino nella Re- 
pubblica quanto alcun' altro Magistrato. Voi 
intenderete ogni cosa al luogo suo, e chi siano 
i Magistrati, che avete nominati, e qual sia la 
loro autorità, e come aacora essi siano colle- 
gati con la Repubblica. Tornando adunque al 
proposito mio, dico che i sopraddetti membri 
compongono interamente il corpo della nostra 
Repubblica. F. se voi considerate bene, la ren- 
dono simile ad una piramide; la quale siccome 
voi sapete ha la base larga, poi a poco a poco 
si ristringe, e finalmente in un punto fornisce. 
È adunque la base di questa Piramide il grau 
Consiglio, il quale è largo ed ampio, percioc- 
ché in esso entra ciascuno, che corre Tanno 
XXV. della sua età . Entravi ancora di quelli, 
che hanno meno che XXV. anni siccome ap- 
presso intenderete. Non si può e non è con- 
venevole ogui cosa in un luogo narrare. Ri- 
stringesi poi la Piramide nel Consiglio de Pre- 
gati, il qual è membro molto onorato, rispet- 
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to alle faccende, cbe in quello si trattano, il 
che presto vi sarà manifesto. Nè anco è capace 
di ciascuno, come il gran Consiglio. Succede 
a questo il Collegio , dove la Piramide ancora 
più si ristringe. Questo membro è onoratissimo 
sopra tutti gli altri; perciocché questo è quel- 
lo che consiglia, e governa tutta la Repubblica 
siccome voi intenderete . Termina finalmente 
questa Piramide nel Doge, siccome in una 
punta eminente, ed è a ciascuno riguardevole. 
Della grandezza, ed onore di questo membro 
non credo che molto bisogni trattare; percioc- 
ché non è alcuno di sì rozzo ingegno, che, do- 
ve egli sente il nome del Principato, non pen- 
si qui essere adunato ogni onore, ogni gran- 
dezza. E benché i Consiglieri, i quali seggono 
col Principe, siano suoi colleghi, e senza loro 
non possa amministrare cosa alcuna; nondi- 
meno chi considera lo intervallo, che è dalla 
dignità loro a quella del Principe, giudicherà 
che non sia da porli nella punta della Pirami- 
de col Principe, ma in quel luogo, dov’io po- 
si il Collegio . Perciocché la dignità loro supe- 
ra quella de’ Senatori, ed è superata da quella 
del Principe: e così viene ad essere pari a quel- 
la del Collegio. Similmente i Procuratori, gli 
Avvoca tori , il Consiglio de’ Dieci, che sono 
quelli, che poco innanzi numeraste, de’ quali 
noi tratteremo lungamente, si debbono collo- 

t.i. ‘ 4 
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care nel medesimo luogo del Collegio, quanto 
all’onore, che loro s’attribuisce per la gran ri- 
putazione che hanno, ancora che essi non sia- 
no membri principali della Repubblica , ma 
piuttosto annessi , siccome nel trattare di loro 
chiaramente vedrete. Abbiamo insinoaqui se- 
guitato il costume del buon dipintore, sicco- 
me noi dicemmo di voler fare, il quale prima 
che egli particolarmente una imagine dipinga, 
con alcune linee universali in tal modo la di- 
mostra, che essa figura universalmente appari- 
sce. Cosi noi abbiamo il corpo della nostra Re- 
pubblica alquanto dirozzato, e così grossamen- 
te descritto, in tanto che se voi avete avvertito 
il nostro ragionamento, potete molto bene la 
massa di quella comprendere. 

GIOVANNI 

Veramente, se io non m' inganno, e’ mi pare 
avere impressa già nell animo la forma della 
vostra Repubblica . E per quanto io posso giu- 
dicare, avete prudentemente cominciato dalle 
cose universali, dalle quali dipende la notizia 
delle particolari, alle quali resta ora che di- 
scendiate; ed io con gran piacere ascolto il vo- 
stro parlare . 

M. TRIFONE 

Siccome voi potete avere raccolto, noi abbia- 
mo trattato insino a qui del sito di Venezia, e 
delle qualità de’suoi abitatori; dove abbiamo 
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veduto chi siano quegli, i quali amministrano 
la Repubblica, della quale finalmente abbiamo 
la forma universale descritta . Seguita ora che 
alle cose più principali vegniamo . E per imi- 
tare in tutto i dipintori, egli scultori, torne- 
rò ancora più d’una volta al primo principio, 
siccome voi vedrete. Dico adunque che quattro 
sono le cose, nelle quali consiste il nervo d’o- 
gni Repubblica . La creazione de’ Magistrati : le 
deliberazioni della pace, e della guerra: le in- 
troduzioni delle leggi , e le provocazioni. Della 
prima è Signore il Consiglio grande, percioc- 
ché tutti i Magistrati sono da quello creati. So- 
no pure alcune dignità, le quali sono elette dal 
Consiglio de’ Pregati , come nel suo luogo sarà 
manifesto. Le deliberazioni della pace, e della 
guerra sono determinate nel Consiglio de’ Pre- 
gati, ma non è pero tutta loro questa autorità. 
Perciocché il Consiglio de’ Dieci, del quale an- 
cora non abbiamo parlato, le può egli ancora 
determinare: ma questo è cosa accidentale, e an- 
nessa alla Repubblica, siccome non dopo molto 
si vedrà. Le introduzioni delle leggi parte so- 
no in podestà del Consiglio grande, parte del 
Consiglio de’ Pregati : possonsi ancora determi- 
nare nel Consiglio de’Dieci. Le provocazioni, se 
elle non sono intieramente in podestà del Con- 
siglio grande , dependono pure in gran parte 
da lui. Il Principe co’suoi Consiglieri, de’ qua- 
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li ancora quando sia tempo tratteremo, inter- 
viene in ogni amministrazione de’tre sopradet- 
ti membri, e di più nel Consiglio de' Dieci, er- 
gili cosa nel suo luogo vi sarà manifesta. E per- 
ciocché tutte le faccende pubbliche sono a lui 
indirizzate, ed in nome di quello s'amministra- 
no, egli con quel Magistrato, a cui appartiene 
quella azione, della quale si tratta, tutto quel- 
lo che si dee eseguire propone al Collegio, il 
quale alla presenza sua disputa, ed esamina di- 
ligentemente ogni cosa; e tutte le sue conside- 
razioni sono poi nel Consiglio de’Pregati de- 
terminate. L’ordine ed il modo di tutta questa 
amministrazione vi sarà pienamente nel suo 
luogo dichiaralo. Quel che abbiamo insino a 
qui narrato , appartiene a dimostrare il corpo 
della nostra Repubblica, così semplice e nudo. 
Risogna ora a membro a membro con tutti i 
suoi ornamenti vestirlo, tanto che egli è neces- 
sario ripigliare un'altra volta il primo princi- 
pio, cioè il Consiglio grande, del quale noi 
narreremo ogni particolarità, se a voi prima 
non occorre volere alcuna cosa intendere. 

GIOVANNI 

Molte sono le cose, delle quali io vi potrei 
domandare. Ma io non voglio troncare con le 
mie forse importune domande il vostro conti- 
nuato ragionamento , massimamente perchè il 
procedere del vostro parlare, mi rende chiari 
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tutti i dubbj , che nella mente mi caggiono. 

M. TRIFONE 

Io seguiterò adunque l’ordine mio, ed aven- 
do a trattare del Consiglio grande, dirò prima 
dell’origine sua quello, che io ne intendo; se- 
guiterò poi tutte l’altre cose , che a quello ap- 
partengono . Dico adunque che il Consiglio 
grande, per quanto si punte dalle nostre me- 
morie ritrarre, non fu da’ nostri maggiori nei 
primi tempi della Città principiato, siccome 
molti hanno opinione, anzi non poche età do- 
po, come voi potrete comprendere . La Città 
nostra ne’ primi suoi tempi fu governata da 
Consoli, ad imitazione credo de'Padovani, i 
quali allora avevano simile amministrazione . 
Dopo certo tempo, lasciati i Consoli, comincia- 
rono a creare un Tribuno in ciascuna isola; e 
dove ciascuno era creato, qui rendeva ragione, 
ed amministrava giustizia. E se alcuna cosa na- 
sceva , che appartenesse alla salute pubblica, 
si ragunavano i Tribuni con tutti i loro Citta- 
dini in Eraclia, la quale era un’Isola in queste 
lagune di Venezia tra il lito, e quella parte di 
terra-ferma, che è tra la Piave e la Livenza. Il 
nome di essa fu poi trasmutato in Città nuova; 
ed oggi altro non ne resta, essendo quasi tutta 
con terra-ferma continovata. Ragunati adunque 
i Tribuni in questa Isola, determinavano le fac- 
cende pubbliche . Era questo Concilio per quel 
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che si può comprendere, molto temerario ; per- 
ciocché non era determinato, che in esso si 
trovasse più questo che quello, siccome poi è 
stato ordinato. Ma i Tribuni, perciocché non 
pacificamente amministravano la Repubblica, 
furono cagione Tanno della salute DCC1II. se- 
condo la comune opinione, di fare creare i Do- 
gi, CCLXXXII anni dopo l'edificazione di Vene- 
zia. Governavano i Dogi la Repubblica nel me- 
desimo modo, che avevano osservato i Tribu- 
ni; perciocché alcune volte chiamavano il Con- 
cilio come abbiamo detto, che facevano i Tri- 
buni. E quella riputazione ed autorità, ch’era 
prima divisa ue’Tribuni, tutta si ridusse e con- 
gregò nel Doge; talché T autorità, e riputazio- 
ne sua divenne grandissima. Della qual cosa 
n'appare uno indizio assai manifesto; percioc- 
ché tutte le nostre memorie, che alle mie ma- 
ni sono pervenute, dicono, che quando si co- 
minciarono a creare i Dogi , si seguitò medesi- 
mamente di creare i Tribuni, i quali ciascuno 
per sé amministrassero ragione nell’Isole, ma 
si potesse appellare al Doge. Nondimeno, dopo 
la creazione del primo Doge, rade volte di loro 
si fa menzione . Nella guerra che fecero i no- 
stri antichi a Ravenna al tempo di OrseoloUrso 
Terzo Doge contro a’Longobardi in favore del- 
l'Esarco dell’ Imperadore, a richiesta di Gre- 
gorio Primo, Sommo Pontefice, si fa menzione 
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ili questi Tribuni da alcuni nostri scrittori; so- 
no similmente nella guerra di Pipino figliuolo 
di Carlo Magno, al tempo d’Obelerio Doge IX. 
ricordati i Tribuni. Più volte non ho in me- 
moria d’averne trovato menzione alcuna, tanto 
che io penso, che questo Magistrato de’ Tribu- 
ni si spegnesse. 11 Doge adunque governava la 
Repubblica con la sua autorità, la quale per 
non essere con alcun freno moderata, rendeva 
alcuna volta troppo insolente chi era di tal di- 
gnità ornato. Talché dopo il Terzo Doge, il 
qual fu violentemente ammazzato, deliberaro- 
no i nostri maggiori di non creare più il Doge, 
ina di fare uno Magistrato nuovo, chiamato 
Maestro de’Cavalieri . Questo modo ancora non 
durò molto tempo ; perciocché dopo il quinto 
anno, lasciato questo ordine, si ricominciarono 
a creare i Dogi; l’amministrazione de’quali non 
fu molto tranquilla, per la cagione che abbiamo 
detta, insino a Sebastiano Ziani Doge XXXIX. 
Onde nacque che tre di loro furono violente- 
mente uccisi, e nove, privi degli occhi, in esilio 
mandati . Nella mòrte di Vitale Michieli, che 
fu antecessore di Sebastiano Ziani , fu fariata 
la creazione de’ Dogi : e secondo quella fu elet- 
to il sopradetto Sebastiano Ziani, d intorno al- 
l’anno MCLXXV. E da questo tempo in qua . e 
forse allora, credo fermamente che il Consiglio 
grande fosse principiato. Quello che mi induce 
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in questa opinione è, che tutti quanti i Dogi 
innanzi a Sebastiano Ziani erano creati (sicco- 
me io trovo in tutte le nostre memorie, e come 
afferma ancora il nostro Messer Bernardo Giu- 
stiniano nelFundecimo della sua istoria) a vo- 
ce di popolo molto tumultuariamente. Dove se 
allora il Consiglio fosse stato nel modo, secon- 
do il quale fu poi ordinato, come intenderete, 
era impossibile che tale creazione fosse stata 
così tumultuaria , o almeno si sarebbe usato 
eleggere i Dogi nel Consiglio, siccome gli altri 
Magistrati . Perciocché e’ non è ragionevole, 
nè verisimile, stante il Consiglio, che un Magi- 
strato di tanta importanza si creasse si teme- 
rariamente; e tutti gli altri, ancoraché minimi, 
con tanto ordine, come vederete, si elegessero . 
Oltre a questo, innanzi che la creazione de’ Do- 
gi fosse tratta dalla podestà del popolo, i Dogi, 
come abbiamo detto, avevano grandissima au- 
torità; ed eglino soli a loro piacere amministra- 
vano le faccende dello Stato, in tanto che alcu- 
ni di loro facevano Dogi i loro figliuoli. Dome- 
nico Flabanico Doge XXIX. fece tor via tal con- 
suetudine. Laonde chi legge le nostre memorie 
antiche (e notate, che quando io allego le no- 
stre memorie, io non intendo le istorie del Sa- 
bellico, o d’altri che siano divulgate, percioc- 
ché costoro hanno lasciato indietro molte cose, 
delle quali io forse maggiore stima faccio , che 
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di quelle, che hanno scritte; ma intendo alcu- 
ni nostri privati scritti, che si trovano appres- 
so di molti, siccome non ha molti giorni, che 
M. Nicolò Leonico, grandissimo ornamento dei 
secoli nostri , mi mostrò un frammento d’ li- 
na istoria Veneziana molto antica, nella qua- 
le io trovai molte cose notabili) chi legge, dico, 
queste nostre memorie , rarissime volte trova 
farsi menzione di Magistrato alcuno apparte- 
nente alle faccende pubbliche. E la prima men- 
zione della Signoria, che io trovi, è nella vita 
di Vitale Michieli, quello che fu ammazzato an- 
dando a S. Zaccheria, antecessore di Sebastiano 
Ziani ; ma non in tal modo si vegga , che Ma- 
gistrato fosse questo, quale fosse la sua autori- 
tà. Perciocché io trovo solamente usate tali pa- 
role: il detto M. Domenico Morosini venne a 
Venezia, e narrò al Doge, ed alla Signoria ec. 
Nella vita di Sebastiano Ziani , che successe a 
Vitale, e fu eletto con più ordine, che prima 
non s’usava, trovo ancora fatta simile menzio- 
ne della Signoria. Similmente nella vita d’Ar- 
rigo Dandolo successore di Sebastiano, e nella 
vita di molti altri seguenti, trovo essere la Si- 
gnoria ricordata: ma innanzi al sopraddetto Vi- 
tale Michieli non ne trovo menzione alcuna: tan- 
to che io giudico , che innanzi Sebastiano Ziani 
non fossero altri Magistrati, che quelli, che so- 
no preposti alle faccende private, i quali erano 
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eletti , secondo che io ho trovato in alcuni com- 
mentar], da quattro, a’quali era dato questo of- 
ficio. Ma chi creasse questi quattro, non ho 
notizia alcuna. Che qualche Magistrato fosse 
nella Città oltre al Doge, appare; perciocché 
Domenico Flabanico sopradetto fece privare la 
famiglia degli Orseoli del potere ottenerci Ma- 
gistrati, e gli Onori della Repubblica , de’qtia- 
li , se non vi fossero stati , non la poteva pri- 
vare. Che i Magistrati pubblici, cioè quelli, che 
governano le cose appartenenti allo stato di 
tutta la Città , da Sebastiano Ziani indietro non 
fossero, lo fa manifesto l’odio pubblico, che 
acquistavano i Dogi, quando seguiva accidente 
alcuno che dispiacesse all’universale, come 
quelli, che erano riputati cagione di tutti i be- 
ni, e mali, che avvenivano alla Repubblica. 
Laonde spesse volte erano pubblicamente am- 
mazzati, o cacciali in esiglio, siccome interven- 
ne a Vitale Michieli sopradetto. 11 qujle essen- 
do l’Erario, cioè la Camera, per usare i termi- 
ni vostri , esausta per la guerra di Costantino- 
poli fatta contro ad Emanuele Imperadore, det- 
te principio agl’ imprestiti, siccome noi dicia' 
ino; cioè ordinò che ciascuno prestasse quella 
somma di danari, che gli fosse imposta, e ne 
tirasse ogni anno gli utili a ragione di tanto per 
cento . Questo ordine dispiacque tanto a mol- 
ti, che andando egli il giorno di Pasqua a San 
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Zaccheria , fu morto in sul ponte. Se adunque 
allora fossero stati i Magistrati, i quali avessero 
governato la Repubblica insieme col Doge, sic- 
come avviene ne'tempi nostri, non era possi- 
bile, che tal odio si dirizzasse solamente contra 
il Doge, talché per quello ne dovesse essere 
ammazzato; anzi si sarebbe volto contro a tutti 
quelli, che col Doge amministravano la Repub- 
blica; siccome poi avvenne al tempo di Rinie- 
ri Zeno Doge XLV. eletto l'anno MCCL11. Es- 
sendo costui Doge, per la grandezza delle spese 
fatte nella guerra di Candia contra i Genovesi, 
fu costretta la Repubblica a gravare la Città con 
nuove imposizioni; la pubblicazione delle qua- 
li concitò tal tumulto nella moltitudine, che 
tutti corsero al palagio del Doge, nè si potette 
tal furore frenare con l’autorità, e presenza di 
quello. Ondechè, tiratosi egli dentro, si volse 
la moltitudine alle case de’ privati, e di quelli 
alcune ne saccheggiò . Volse in questo tumulto 
il popolo tutto l'odio contro alla Repubblica, 
e non contro. al Doge; perciocché ciascuno sa- 
peva, che egli era membro della Repubblica, e 
non Padrone. Al tempo di Vitale il carico dei 
sopradetti imprestiti fu tutto del Doge; percioc- 
ché solo egli aveva tutta l'amministrazione in 
sua potestà . Ne’tempi nostri ha ricevuto la Re- 
pubblica mia grandissime ferite, siccome quan- 
do gli eserciti nostri furono rotti da Lodovico 
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Re di Francia l’anno MD1X. Dal che seguì la 
perdita di tutto lo Stato nostro di Lombardia: 
nè fu però mai alcuno, che per tal caso infa- 
masse il Doge Loredano . Ed ancora che tutta 
la Città fosse gravata dalle molte spese, le qua- 
li fu necessario fare, nondimeno non ne seguì 
tumulto alcuno. Di che non fu cagione altro* 
che il non essere l’amministrazione della Re- 
pubblica in potestà del Doge, ma de’ Consigli, 
e degli altri Magistrati. È adunque manifesto 
per quello, che abbiamo detto, che innanzi a 
Sebastiano Ziani non erano questi pubblici Ma- 
gistrati. La qual cosa se per vera si concede, a 
che poteva servire il Consiglio grande? Percioc- 
ché ne’ tempi nostri serve più alla elezione dei 
Magistrati , che ad altro. Potrebbe dire alcuno, 
che in quello si eleggevano i Magistrati sopra 
le faccende private, i quali è verisimile, che 
sempre fossero nella Città, essendosi sempre in 
essa esercitate le faccende mercantili. Rispon- 
do che non è da credere, che tali Magistrati, i 
quali sono di picciola importanza, se noi ab- 
biamo riguardo a’ Magistrati pubblici, si eleg- 
gessero con tanto ordine, e diligenza; ed il Do- 
ge, tanto eccellente , Magistrato tanto nobile, 
si usasse creare sì tumultuariamente. Oltre a 
questo, l’autorità de’ nostri Commentarj è con- 
traria a questa opinione, ne'quali si trova ta- 
li Magistrati essere stati eletti da quattro pre- 
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posti a questa cura, come di sopra fu detto. E 
se alcuno dicesse che il Doge usasse il sopra- 
detto Consiglio nel consigliarsi sopra le faccen- 
de, le quali tutto il giorno occorrevano, dico , 
che potria essere , che i Dogi avessero ordinato 
qualche numero di Cittadini, co’quali eglino 
talvolta si consigliassero , siccome meglio poco 
dopo intenderete. Ma che allora fosse uno ag- 
gregato d’uomini si grande ordinato solamente 
per consigliare il Principe, questo non è già 
verisimile. Perciocché chi governa, e massima- 
mente in una Città grande come la nostra, ha 
bisogno assiduamente di consigliarsi, e però 
sarebbe stato costretto il Doge a faticare ogni 
giorno il Consiglio . La qual cosa non saria sta- 
ta possibile; perciocché gli uomini non posso- 
no essere solamente occupati nelle faccende 
pubbliche, ma bisogna ancora, che attendano 
alle private. Né per altra cagione è trovato il 
mutare de' Magistrati, se non perchè ciascuno, 
siccome egli è partecipe de’beni , e comodi del- 
la Città , così ancora sostenga parte delle fati- 
che di quella. Oltre a questo chi legge le nostre 
faccende da Sebastiano Zia ni indietro, non tro- 
va, che in quelle molti Cittadini si siano ado- 
perati, e per quello abbiano illustrato le loro 
famiglie, siccome poi è intervenuto: il che non 
poteva nascere da altro, se non che i Dogi am- 
ministravano le faccende secondo la volontà lo- 
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ro. Ma poscia che il Consiglio fu ordinato, e 
che l’ autorità de’ Dogi fu co’ Magistrati, e coi 
Consigli temperata, allora i Cittadini adoperan- 
dosi nelle faccende, acquistarono gloria e riputa- 
zione. Ed è accaduto alla nostra Città quel me- 
desimo che avvenne a Roma , dove mentre che 
i Re governarono la Repubblica con l’autorità 
loro, le famiglie de’Cittadini non potettero di- 
ventare illustri: ma poscia che la Regia autorità 
fu estinta, tutte crebbero in gloria ed in repu- 
tazione. Potrei numerare infiniti Cittadini, L 
quali da Sebastiano Ziani in qua, sono stati Ca- 
pitani delle nostre armate, e sono con grande 
onore, ed utile della nostra Città divenuti glo- 
riosi. Da Sebastiano Ziani indietro troverete, 
che pochissimi siano stati adoperati . Al tempo 
di Domenico Morósini Doge XXXVII. trovo che 
Domenico Morosiui, cugino del Doge, ovvero 
figliuolo secondo alcuni, e Marino Gradenigo 
furono Capitani dell’armata contro a’Polani, e 
gli abitatori d’ Istria. Nella morte d'Ordelaffo 
Faledro, Doge XXIX. furono mauilati Amba- 
sciatori Vitale Faledro, Urso Giustiniani, Mari- 
no Morosini al Re d’Ungheria, col quale i Ve- 
neziani avevano guerra. Al tempo di Vitale Mi- 
ehieli Doge XXX11I. trovo fatti Capitani dell'ar- 
mata, che allora si mandò in Asia, Arrigo Con- 
tarmi, Vescovo Olivolense, ed il figliuolo del 
Doge: al tempo ancora di Vitale Faledro trovo 
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mandati Ambasciatori ad Alessio Imperatore di 
Costantinopoli Domenico Dandolo, Andrea Mi- 
cbieli, Jacopo Aurio. E cosi alcuu'altro trovo 
essere stato adoperato nelle faccende pubbli- 
che. Ma tuLti quanti sono pochissimi , rispetto 
a quelli , che dopo Sebastiano Ziaui nelle fac- 
cende pubbliche acquistarono riputazione. Il 
che nasceva, perche l'ordine del Consiglio di- 
stribuiva le faccende a molti, così dentro co- 
me fuori, e perciò molti venivano a diventare 
gloriosi, e ad illustrare le loro famiglie; sicco- 
me ancora veggiamo ne’ tempi nostri avvenire. 
E da questo, credo, che nasca, che noi non ab- 
biamo multa notizia dell’antichità delle fami- 
glie de’ gentiluomini innanzi a Sebastiano Zia- 
ni, eccetto che d’alcune, le quali per i Dogi , 
che di quelle furono eletti, diventarono illu- 
stri, siccome i Badueri, i Mera mi, i Coniarmi, 
i Falerj, i Morosi ni , i Michieli, ed altri. Ulti- 
mamente quello, che conferma ancora la mia 
opinione, è che in tutte le nostre memorie non 
trovo menzione alcuna di questo nome Gentil- 
uomo , eccetto , che nella vita di Pietro Ziaui 
Doge XLII. figlinolo del sopradetto Sebastiano. 
Al tempo di costui Pisola di Candia venne in 
podestà de’ Veneziani ; ed essi per poterla me- 
glio tenere vi mandarono una colonia di .Vene- 
ziani, de’quali una parte eseucitasaero l’armi a 
cavallo, un’altra a piede. Trovo adunque in 


Digitized by Google 



64 DELLA REPUBBLICA 

quel franamento che io ebbi dal Leonico nostro 
queste parole: « e fu di poi determinato di par- 
« tire la detta Isola di Creta tra’ gentiluomini, e 
« popolari, a chi volesse andare ad abitare nella 
« detta Isola cou la sua famiglia ». E non credo 
che questo nome Gentiluomo significasse quel- 
lo, che oggi significa. Perciocché il Consiglio, 
che allora era, non pativa questa distinzione, 
la quale abbiamo a’ tempi nostri (come fatto 
fosse il Consiglio, che allora era , intenderete 
nel luogo suo); ma credo che per gentiluomo 
s’intendesse quello, che oggi nell'altre Città si- 
gnifica , cioè chiunque o per antichità, o per 
ricchezze, o per autorità più che gli altri ri- 
splende . Questo Doge fu creato nell'anno della 
salute MCCV. e Sebastiano sopradetto fu crea- 
to d intorno all'anno MCLX.XV. In questo in- 
tervallo adunque si può congetturare che la 
elezione del Doge fosse corretta , temperata la 
sua autorità, ordinato il Consiglio , e gli altri 
Magistrati, e massimamente perchè nella vita 
di Pietro Ziani trovo nominati nell’ ìstrumen- 
to, che si fece per quelli che andarono in Can- 
dia, quattro Consiglieri, due Giudici, uno Avvo. 
catore, un Camarlingo, i quali Magistrati non 
si trovano ne’ tempi addietro nominati. Dico- 
no alcuni che gli Avvocatori, de’quali parlere- 
mo a suo luogo, furono creati al tempo d’Au- 
rio Mastropetro, il quale fu Doge in quello in- 
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tervallo di XXX. anni, e successe a Sebastiano 
Ziani : tanto che noi possiamo conchiudere, 
che il Consiglio grande per la creazione de’Ma- 
gistrati fosse in questo tempo trovato. Egli è 
vero, che qualche tempo innanzi si trova no- 
minato il Consiglio, siccome in alcuni Privile- 
gj di Vitale Michieli, i quali non ha molti gior- 
ni, che da M. Antonio Michieli (uomo cosi 
per molte sue virtù morali, ed intellettive, co- 
me per nobiltà degno d’essere amato, e lodato) 
mi furono mostrati, ne’quali si trovano soscrit- 
ti d’intorno a trecento cittadini. Ed il detto 
Vitale li chiama quelli del Consiglio. Ma, per- 
chè, e da chi fosse ordinato tale Consiglio, non 
se ne ha notizia alcuna, e potria essere, se noi 
volessimo concedere che detto Consiglio fosse 
stato, che da’ Dogi fosse eletto per servirsene 
ogni volta, ed a quello, che loro pareva; sic- 
come facevano i primi Re de’Romaui, i quali 
si servivano del Senato quando, ed a quello, 
che tornava loro a proposito. Ma quaudo io 
ragiono dell’origine del Consiglio, inteudo di 
quel Consiglio , al quale fu commessa la cura 
di eleggere gli altri Consigli , e Magistrati, che 
governassero la Repubblica nelle cose pubbli- 
che, e private; perciocché queli'altro, se pur 
era, non mi pare che fosse di momento alcu- 
no. E certo non mi pare lontano dal vero, 
che i Dogi avessero ordinato qualche forma di 
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Consiglio, il quale tutto dipendesse da loro, nè 
ad altro servisse, che a quello, che essi Dogi 
volevano. Perciocché ragionevole cosa e che, go- 
vernando eglino una Repubblica secondo l’ar- 
bitrio loro, -cercassero anco di soddisfare a più 
persone, che potessero; e perciò avessero or- 
dinato così fatto Consiglio. Ma quello, che più 
mi stringe, è , che gran cosa saria stata , che i 
nostri maggiori senza esempio alcuno avessero 
trovato sì bell’ordine, sì bel modo di distribui- 
re i carichi, e le onoranze della Città, cioè il 
gran Consiglio. Perciocché egli non è dubbio 
alcuno, che quando questo Consiglio fu trova- 
to, non era simile forma di vivere in luogo al- 
cuno al mondo , diche s'abbia notizia. E le 
cose, le quali senza esempio alcuno s’hanno ad 
introdurre , hanno sempre» tante difficoltà, che 
come impossibili sono le più volte abbandona- 
te. Il che nasce perchè gli uomini nell’azioni 
umane non approvano quegli ordini, l’utilità 
de’ quali non hanno nè per la propria , nè per 
l’altrui esperienza, conosciuta: e pochissimi 
sono sempre stati , e sono quelli, che sappiano 
cose nuove trovare, e persuaderle. E perciò 
nelle innovazioni degli ordini si vanno imitan- 
do i vecchi così proprj, come gli altrui. Laon- 
de molti Istorici dicono , che Romolo trasse la 
forma della Repubblica sua da’Greci. E voi an- 
cora nell'anno MCCCCXC1V. pigliaste l'esempio 
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del vostro Consiglio grande dal nostro; e nel 
MDlI.ad imitazione nostra faceste il vostro Gon- 
faloniere perpetuo. E Dio volesse per beneficio 
della vostra patria, e per l’onore d’Italia , che 
voi aveste saputo imitare gli ordini- della no- 
stra Repubblica, che non sono così, come è il 
Consiglio, e la perpetuità del Doge, a ciascuno 
chiari ed apparenti . Perciocché la Città vostra 
si sarebbe libera mantenuta; nè avrebbe senti- 
to quelle alterazioni, che l’hanno ad estrema 
ruina condotta . Saria stata adunque cosa mira- 
colosa, che i nostri maggiori senza averne esem- 
pio alcuno, avessero nel riordinare la nostra 
Repubblica saputo trovare, ed introdurre sì 
bella, sì civile, sì utile ordinazione, come è 
questa del gran Consiglio, la quale senza dub- 
bio è quella, che ha non solamente mantenu- 
to libera la uostra patria, ma eziandio, proce- 
dendo di bene in meglio, l’ha fatta salire in 
quella grandezza d’imperio, e riputazione, alla 
quale voi essere pervenuta la vedete . È adun- 
que credibile per le due dette ragioni, oltre a 
quelle poche memorie che ce ne sono, che in- 
nanzi a Sebastiano Ziani, fosse qualche forma 
di Consiglio, dalla quale nella riordioazione 
della Repubblica dopo la morte di Vitale Mi- 
chieli i nostri maggiori pigliassero occasione di 
introdurre quel Consiglio, che allora fu introdot- 
to per distribuire i Magistrati: tanto che noipos- 
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siamo conchiudere, che nella nostra Repubbli- 
ca siano state tre forme di gran Consiglio. La 
prima, quell.! che era al tempo, che i Dogi e- 
rano come assoluti Signori della Repubblica, 
inaino a Sebastiano Ziani . La seconda, quella 
che allora fu ordinata . Da questa nacque la ter- 
za, la quale ebbe principio neU’annoMCCXCVlI. 
essendo Doge Pietro Gradenigo; ed è quella, 
con la quale la nostra Città ne'nostri tempi fe- 
licemente si regge. Quegli adunque i quali di- 
cono, che il Consiglio è antichissimo, se non 
intendono quel Consiglio, che s'ordinò per di- 
stribuire i Magistrati, forse non s’ingannano; 
ma, se intendono questo altro, senza dubbio sono 
in errore. Perciocché, come lungamente abbia- 
mo discorso, fu questo ordinato dopo la morte 
di Vitale Micbieli per dare forma , e regola a 
tutte le faccende della Città, acciocché ella ci- 
vilmente libera , e quieta vivesse. Io non so, se 
io vi ho recato fastidio con questa mia lunga 
disputazione sopra l'origine del nostro Consi- 
glio: veramente io ho voluto di quello trattare 
per non lasciare cosa alcuna indietro, che a 
quello appartenga. Ma voi come prudente esti- 
matore delle cose, farete capitale di tutto quel- 
lo, che vi parrà utile; il rimanente indietro la- 
scerete . 

GIOVASSI 

Quanto più particolarmente queste cose di- 
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sputate, tanto maggior piacere ricevo da voi . 
In questa origine del Consiglio m’avete soddi- 
sfatto assai : perciocché molte cose ho intese de- 
gne di notizia , e non secondo l’ opinion di mol- 
ti altri , i quali affermano il Consiglio tale, qua- 
le egli è ora, essere molto più antico, che non 
lo fate voi. Ma di questo non occorre più ragio- 
nare: bastami avere inteso la vostra opinione; 
e crederò che ella sia vera insino a tanto , che 
altro non intenda, che meglio mi paia. Sareb- 
bemi ora grato d’ intendere, come voi pensate, 
che procedesse la cosa in ordinare il Consiglio 
dopo la morte di Vitale Michieli. Appresso, in 
che tempo, e perchè cagioni il Consiglio fu ser- 
rato ; perciocché mi pare cosa strana che quel- 
li, che rimasero esclusi, si lasciassero privare non 
solamente della elezione del Doge, e de’Magi- 
strati; ma ancora del potere conseguire tali o- 
nori, e non so trovare cosa, che li facesse stare 
quieti. 

M. TRIFONE 

Avvenga che, per il precedente discorso , si 
possa in parte comprendere quello di che do- 
mandate, pure per meglio specificare la mia o- 
pinione, dico che siccome noi vi abbiamo con 
tutte quelle ragioni , e congetture, che trovare 
potemmo, dimostrato il Consiglio grande esse- 
re ordinato dopo la morte di Vitale Michieli, e 
secondo che io penso nell’elezione di Sebastia- 
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no Zia ni . Non so già se il Consiglio precedet- 
te la elezione del Doge , o la elezione del Doge 
il Consiglio, o l una cosa e l’altra furono in- 
sieme ordinate : in qualunque di questi modi 
potette la cosa procedere . Quegli adunque che 
allora o avevano prima, o nuovamente presero 
autorità nella Repubblica, veduta tanta insolen- 
za nella moltitudine, per avere ella avuto ardi- 
mento d’ammazzare il Doge , pensarono a cor- 
reggere tutti i mancamenti, ch’erano cagione 
di tanta perturbazione. Uno de’ mancamenti 
era l’elezione del Doge tanto tumultuariamen- 
te fatta, siccome noi abbiamo detto, e diremo 
ancora; dalla quale poteva nascere , che così 
fosse eletto Doge uno , che non meritasse quel- 
l’onore, pur che col popolo per qualunque ca- 
gione avesse grazia , come uno , che fosse degno 
di tanta altezza. L’altro era la troppa licenza, 
ed autorità del Doge. Da questi due difetti se- 
guitavano poi tanti inconvenienti , che avereb- 
bero rovinata la nostra Città, se non vi si fosse 
posto rimedio : corressero adunque il primo, ri- 
tirando l’elezione del Doge dall’universale in po- 
testà di pochissimi; e quasi da uno estremo ad 
un altro passarono. La qual cosa credo che avve- 
nisse; perciocché spesso interviene, che chi fa 
sperimento d’una cosa, e la trova inutile, e dan- 
nosa , ricorre le più volte al suo contrario. Per 
questa cagione quelli, che allora governavano, 
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giudicando l’elezione del Doge sì tumultuaria- 
mente fatta non utile alla Repubblica , ricor- 
sero al suo contrario , e la ridussero in potestà 
di pochissimi , siccome nel suo luogo meglio 
intenderete. Corressero poi l’autorità del Doge, 
ordinandoli Consiglio grande, che distribuis- 
se gli onori , provedendo per questa via , che di 
niuna cosa avesse libera potestà . Il modo di 
creare questo Consiglio nel principio, credo, 
che fosse quel medesimo, che poi molti anni 
si mantenne, insino a che egli fu serrato : il 
quale è questo. Erano ogni anno nel mese di 
Settembre per la festa di S. Michele creati XII. 
Cittadini, due per Sestiero, perciocché la Città 
nostra è in sestieri divisa. A questi era data po- 
testà d’eleggere di tutto il corpo della Città, 
che così dicono le nostre antiche memorie, da 
CCCCL. insino a CCCCLXX. Cittadini con con- 
dizione , che ciascuno ne potesse aggiugnere 
insino in quattro della sua famiglia . I quali tut- 
ti insieme facevano il corpo per un anno del 
gran Consiglio, il quale, come oggi usa, distri- 
buiva tutti gli onori delia Repubblica. Appres- 
sandosi poi il fine dell' anno , erano di nuovo i 
sopraddetti XII. creati , i quali per l’anno se- 
guente il Consiglio nel medesimo modo eleg- 
gessero . 

GIOVANNI 

Prima che voi ad altro passiate ; questi XII. 
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ai quali era data autorità di creare il Consi- 
glio, per qual modo, e da chi erano creati? 
Appresso, se il Consiglio, che era innanzi a Vi- 
tale JVlichieli , non aveva alcuna forma certa , 
che aiuto potette a quelli dare, che ordinarono 
il nuovo per la sua introduzione? E perchè i XII. 
elessero quel numero de’CCCCL. in CCCCLXX. 
più che un altro ? 

M. TRIFONE 

Di queste cose, che mi domandate, io non ho 
notizia particolare: pur io vi dirò quello, che 
io penso che sia vero. Se noi vogliamo conce- 
dere ( siccome abbiamo detto, che verisimile ci 
pare) che innanzi a Vitale Michieli fosse qual- 
che forma di Consiglio, potria essere che i det- 
ti XII. la prima volta fossero creati da quel 
Consiglio, o per elezione, o per sorte : gli al- 
tri poi, negli anni seguenti, dal Consiglio vec- 
chio pochi giorni innanzi, che si avesse a crea- 
re il nuovo. 11 Consiglio, che era innanzi a Vi- 
tale Michieli, se bene non potette dare esempio 
delle cose particolari , perchè non vi erano, fu 
assai, che desse occasione a pensare d’ ordinar- 
ne uno, che fosse prudentemente regolato. E 
può essere, che chi pensò a frenare l’autorità 
de’ Dogi con quel modo, e correggere gli altri 
mancamenti, come detto abbiamo, vedendo quel 
corpo di Cittadini già costituito, trasferisse in 
lui tutta quella autorità, che al Doge toglieva, 


Digitized by Google 


HE VENEZIANI 


7 3 

passando, siccome anco nel riformare l’elezione 
del Doge abbiamo detto, da un estremo ad un 
altro; cioè togliendo ad uno, che era il Doge, 
tutta quella potestà, la quale troppa essere giu- 
dicarono, e dandola a molti, pensando, che 
la Repubblica per questa via avesse a divenire 
più libera, più quieta e più civile. E non fu 
gran fatto, se a loro medesimi diedero quella 
autorità, che al Doge tolsero. Perciocché a qual- 
ch’uno darla bisognava: e dandola ad un altro 
o solo, o accompagnato da pochi, potevano con- 
siderare, che s’incorreva ne’ medesimi inconve- 
nienti; e perciò a volgersi agli assai si risolvet- 
tero . Ma in ciò avevano una difficoltà: e questa 
era nel trovare il modo, per il quale eglino stes- 
si potessero tutti insieme, o la maggior parte 
esercitare quella istessa autorità, che solo aveva 
esercitata il Doge. Ed in questo fu loro di gran- 
dissimo aiuto il vedere quella forma di Consi- 
glio, che avevano i Dogi, tale, qual ella era . 
Perciocché egli è anco verisimile, che tal volta 
in qualche azione, se non peraltro, per sod- 
disfare a molti, se ne servisse: siccome nel fa- 
re elezione d’ alcuno, che avesse ad essere pre- 
posto a qualche pubblica cura ; nel deliberare 
qualche impresa di guerra o di pace, o altra 
simile faccenda . Laonde vedendo quelli , che 
pensavano a riformare la Repubblica , che quel- 
la forma di Consiglio aveva modo d’ esercitare 
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le faccende pubbliche, agevolmente si risolvet- 
tero a dare ad un Consiglio generale quell’ au- 
torità, che al Doge toglievano. E perciocché quel 
Consiglio conteneva d’ intorno a quattrocento 
cittadini, per quello, che si può comprendere 
per i sopraddetti privilegi, perciò potria esse- 
re, che avessero ordinato, che i XII. eleggessero 
il sopraddetto numero, che è quasi quel fnedesi- 
mo. F per soddisfare ancora a più persone fecero 
che gli eletti dai XII. menassero in Consiglio 
quelli, chedicemmo, delle loro famiglie. Eper 
maggior soddisfazione di tutti determinarono 
che ogni anno questo nuovo Consiglio si rifa- 
cesse, acciocché chi non v’entrava un anno, 
potesse sperare d’ entrarvi l’altro , e così la Re- 
pubblica divenisse più quieta, e tranquilla. E 
mi pare avere soddisfatto alle vostre ultime do- 
mande copiosamente, dicendovi però quello, 
che io ho potuto da quelle poche memorie, che 
di ciò abbiamo, ritrarre. Se ora non volete al- 
tro intendere , io seguiterò quello, che a dir mi 
resta sopra quello, di che prima mi avevate 
domandato. 

GIOVANNI 

Seguitate, perciocché al presente non ho altro 
da domandarvi . 

M. TRIFONE 

Durò adunque questa consuetudine di creare 
ogni anno il Consiglio grande dalla morte di 
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Vitale Michieli, cioè dal MCLXX. o veramente 
MCLXXV. secondo che alcuni scrivono, nel qual 
tempo, siccome noi per molte congetture ab- 
biamo dimostrato, fu dato principio al soprad- 
detto Consiglio, insiuo al MCCXCVII. correndo 
l’anno settimo del Principato di Pietro Grade- 
nigo. In questo tempo, secondo che io trovo nei 
Commentarj nostri, erano Capi del Consiglio 
de’ XL. Lionardo Bembo , e Marco Baduero . 
Costoro proposero ai detti XL. una così fat- 
ta legge, che tutti quelli, i quali erano l'anno 
presente, e i quattro anni passati erano stati 
del gran Consiglio, avessero eglino, e gli eredi 
loro a succedere in tal dignità, senza mai più 
far altra mutazione, siccome innanzi si era u- 
sato di fare . Fu questa legge con gran favore 
dai XXXX. approvata; ed introdotta poi nel 
Consiglio grande trovò il medesimo favore. Ed 
è poi stata con tanta diligenza osservata , che a 
pochi altri è stato dato tale onore , eccetto che 
alle dette XV. case , che furono messe nel Con- 
siglio pel caso di Baiamonte Tiepolo; e i XXX. 
che tutti insieme al tempo della Guerra Ge- 
novese iu premio delle fatiche che avevano 
per la Repubblica sopportate, furono fatti del 
gran Consiglio; ed alcuni altri, benché pochis- 
simi, a’ quali in diversi tempi per diverse cagio- 
ni è stato concesso tale onore. Siccome non ha 
molto tempo che Messer Tristano Savorniano, 
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per essersi affaticato per la Repubblica nostra, 
fu fatto Gentiluomo. Ed avvenga che la sua fa- 
miglia sia nuova nella nostra Città, pur Mes- 
ser Girolamo suo nipote, persona molto virtuo- 
sa, e da bene, è stato quest'anno eletto della 
Giunta de’Pregati; la quale è dignità, come pote- 
te avere inteso, ed io di qui a poco vi dirò, as- 
sai grande, ed onorata. Cotale è il modo, nel 
quale fu il nostro Consiglio serrato. La qual 
cosa non si legge nell’ Istorie, che sono a tutti 
comuni; ma in alcuni Commentarj, che nelle 
private case de’nostri Gentiluomini si trovano: 
talché chi non è m >lto curioso nel ricercare 
le nostre antiche memorie, resta ignorante di 
molte cose degne d’essere intese e considerate. 

GIOVA N NI 

Certamente queste cose sono degne d'annota- 
zione : e vi ringrazio assai che sì larga parte me 
ne facciate. E se il domandar mio non rompe 
il ragionamento vostro , non vi sia grave dirmi 
tre cose. La prima, da quali cagione furono mossi 
a serrare il gran Consiglio, quegli i quali ne fu- 
rono autori, e come si quietarono quelli, che ne 
rimasero esclusi; perciocché appena posso cre- 
dere che tal cosa potesse avere effetto, senza l’a- 
iuto di qualche grande occasione. La seconda , 
che officio era questo dei XXXX. La terza, se 
nel serrare del Consiglio s’ intese avere ad es- 
sere conuumerati in esso solo quelli , che erano 
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stati eletti dai XII, o con quelli gli altri anco- 
ra, che dagli eletti dai XU. erano stati com- 
presi, cioè quelli due, ovvero quelli tre o quat- 
tro, che ciascuno aveva autorità di menare, sic- 
come voi poco fa diceste. 

M. TRIFONE 

Il domandar vostro non rompe il ragionamen- 
to mio; perciocché le cose delle quali doman- 
da te, tutte sonoalla nostra materia appartenenti. 
Ed io con quell’ordine medesimo, che avete te- 
nuto voi nel domandarmi, vi risponderò. E per 
rispondere a quello, di che voi prima mi doman- 
daste, dico, che io neil'antiche nostre memorie 
non ho trovato mai, che si fosse cagione di far 
serrare il Consiglio: e come voi dite non par da 
credere , che un ordine tanto nuovo potes- 
se nascere senza qualche grande occasione . 
Di che noi potremmo addurre infiniti esempj, 
non solamente di quelle Repubbliche, che han- 
no variato in meglio, tra le quali è la nostra , 
siccome io stimo, ma di quelle, che sono in peg- 
gio trascorse. Ma le variazioni della nostra Re. 
pubblica medesima , se bene le considerate, vi 
possono dare di quello, che diciamo, certissi- 
ma testimonianza . Nondimeno io non ho letto 
mai, nè inteso, che cagione, e che occasione 
facesse il Consiglio serrare. Nè da me stesso 
posso pensare , che da quella forma del Consi- 
glio potesse nascere disordine alcuno , che aves- 
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se ad essere cagione della sua variazione : tan- 
to che io credo, che coloro, che furono autori 
di tal mutazione, fossero mossi da questo, che, 
vedendo nella Catta nostra concorrere quantità 
grandissima di forestieri per conto di faccende 
mercantili , i quali dopo qualche anno agevol- 
mente potevano essere eletti del gran Consiglio, 
ed ottenere i Magistrati; acciocché il sangue lo- 
ro non si mescolasse co’ forestieri, e si mante- 
nesse la loro nobiltà più intera, che fosse pos- 
sibile, fecero deliberazione di serrare il gran 
Consiglio nel modo detto , includendo in quel- 
lo tutto il fiore de’Cittadini della Città . Il che 
è da credere, che venisse fatto, per avere com- 
preso tante mute del Consiglio , fuori delle qua- 
li è verisimile, che pochi di alcuna civil quali- 
tà rimanessero esclusi . Potria anco essere che 
l’ambizione, ed avarizia de’ Cittadini gli avesse 
indotti a fare tale variazione; perciocchè,restrin- 
gendosi le faccende pubbliche in minor nume- 
ro di Cittadini , venivano quelli che rimanevano 
nella Repubblica più dell’ utile, ed onore di 
quella a partecipare . Ma questa è tutta conget- 
tura ; perciocché come ho detto, non ne ho cer- 
tezza alcuna. Che quelli , che restarono esclusi, 
rimanesseromal contenti è manifesto perla con- 
giura che fece Messer Marino Bocconi , tosto che 
fu il Consiglio serrato, della quale non fu cagio- 
ne o almeno occasione altro , che il vedersi con 
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alcuni altri privato di tutti i pubblici onori. Ma 
siccome fu temeraria l’ impresa sua , cosi anco- 
ra egli, egli altri congiurati sortirono infelice 
evento . E perciocché tutta la Città era alterata 
per tale serramento , ordinarono quelli , che al- 
lora governavano, che qualunque era compre- 
so nel Consiglio dovesse ogni anno per S. Mi- 
chele essere ballottato uel Consiglio de’XL.,e 
se non aveva la metà de’suffrngj dovesse essere 
escluso per quello anno dal Consiglio , e secon- 
do che è verisimile , si dovesse rieleggere il suc- 
cessore. Avveniva poi, siccome io stimo, che 
niuno era escluso, e i medesimi rimanevano, 
tanto che tale consuetudine si lasciò indietro , e 
quelli stessi sempre furono del Consiglio . Que- 
sto Consiglio de’ XL., di che voi ancora mi do- 
mandate , penso che fosse il Consiglio della 
Quarantia criminale, della quale di sotto parle- 
remo . Sono indotto a credere così da tre ragio- 
ni. La prima è, che ciascuno confessa , che que- 
sta Quarantia è antichissima , quantunque io 
non abbia trovalo in che tempo ella fosse ordi- 
nata. La seconda, perciocché ne’ tempi addie- 
tro oltre a'giudicj, di tutte le faccende gran- 
di si travagliava, e con quella ancora si raguna- 
va il Doge. La terza è , perché d’altra Quaran- 
tia non si trova menzione alcuua : e le due 
Quarantie civili sono state dopo la criminale or- 
dinate, siccome nel suo luogo meglio intende- 
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rete. Quanto a quello, di che ultimamente mi 
domandaste, dico che io stimo, che non solo 
gli eletti da'XII, ma quelli ancora, i quali era- 
no chiamati da quelli primi eletti , fossero com- 
presi nel Consiglio. E ancora che cinque mute 
facciano troppo gran numero d’ uomini rispetto 
a quello , che ora è presente ; nondimeno egli 
è verisiraile, che queste cinque mute siano per 
tre il più ; perciocché pare da credere , che o- 
gni terzo anno i medesimi fossero rieletti. Face- 
vano questi un numero, che perveniva intorno 
a quattro mila cinquecento ; e se oggi non ar- 
rivano a tremila, non è da prendere maraviglia; 
perciocché da quel tempo in qua so^no manca- 
te moltissime famiglie, siccome si puoi vedere per 
la computazione fatta nell’annoMCCCCXL,e per 
quella del tempo presente . Quello che nj" indu- 
ce a credere, che non solamente gli eletti dai 
XII, ma gli aggiunti ancora fossero numerati nel 
Consiglio, è che, se ciò non fosse avvenuto, ci 
sarebbero più famiglie divise in Gentiluomini, 
e cittadini , che non ci sono ; che in vero ce ne 
sono molto poche. Credo bene, che molte più 
fossero quelle, che divise rimasero, delle quali 
gran parte sono forse mancate. 

GIOVA» » 1 

Potria essere , che quelli, che rimasero po- 
polari, non abbiamo mantenuto la loro nobil- 
tà, come quelli che diventarono Gentiluomini . 
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Perciocché chi non ha occasione di travagliare 
faccende publiche, rare volte può illustrare la 
sua famiglia, o mantenerle la gloria, se da altri è 
stata illustrata . Possonsi ancora essere mutati i 
nomi ; il che suole ad ogni cosa recare non pic- 
chila oscurità ed incertitudine. Ma ditemi an- 
cora, se non vi è grave, dintorno a questa mate- 
ria un’altra cosa : poscia che il Consiglio fu ser- 
rato, aveva egli autorità di dare i Magistrati a 
quelli, che ne rimasero esclusi ? Perciocché non 
avete detto se, col rimaner fuori del Consiglio, 
furono ancora privati de’ Magistrati . 

M. TRIFONr. 

Voi dite il vero, che io non l’ho detto, né 
ancora, che voi ne domandiate, ve lo posso di- 
re; perciocché non ne ho notizia certa. Nondi- 
meno io credo, che nominatamente non fosse 
stato tolto il potere avere Magistrati; perchè 
non so anco, che ne’ tempi nostri sia legge al- 
cuna, che proibisca, che un cittadino non Gen- 
tiluomo non possa essere dagli Elettori preso, 
e poi nel Consiglio ballottato. Anzi talvolta è 
avvenuto che un Elettore ha preso un cittadino 
non Gentiluomo; ma non ha poi avuto tanto 
concorso degli altri Elettori, che basti a fare 
che in Consiglio sia ballottato nel modo che ap- 
presso intenderete. Può bene essere che a loro 
non ne fosse fatta alcuna parte; perciocché e- 
gli è verisimile, che il Consiglio li desse a chi 
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era in quello connumerato. Ma io non voglio 
che noi ricerchiamo più queste cose in tante 
tenebre sommerse; e pero lasciate quelle, noi 
seguiteremo quello chea dire ci rimane. Questo 
nostro Consiglio, del qualeabhiamo tanto ragio- 
nato, è composto del l'aggrega to. di tutti i nostri 
Gentiluomini; talché chiunque ha passato il 
XXV. anno della sua età, può per virtù di quel- 
la andare al Consiglio, e rendere i suffraga . Ma 
bisogna prima che egli abbia provato l’età, sic- 
come voi dite, cioè che egli si sia pi-esentato 
agli Avvocatori di Comune , del quale Magi- 
strato diremo al suo luogo, e per giuramento 
del padre, o della madre, o del più congiunto, 
se il padre, e la madre sono morti, abbia pro- 
vato, che abbia finito il XXV. anno; e per fe- 
de di due testimonj, ch’egli sia nato di quel 
Gentiluomo, del quale egli fa professione per 
pubblica voce, e fama d essere figliuolo. E do- 
po questa cerimonia, .può ire al Consiglio, e co- 
me è detto, rendere i suffragj . Ma perché i gio- 
vani abbiano occasione di gustare la dolcezza 
dell’ amministrazione civile, hanno ordinato 
che a tutti quelli, che hanno finito il XX. an- 
no della loro età, non manchi il modo e la via 
di potere tale desiderio ottenere. Questa cosa 
procede in tale maniera. Innanzi al quarto dì 
di Decembre, che é il giorno di S. Barbara, tut- 
ti quelli giovani, che vogliono acquistare fa- 
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colta di potere andare al Consiglio , vengono di- 
nanzi ai detti Avvocatori di Comune, ed a quel- 
li mostrano che hanno finito il XX. anno della 
loro età, e che sono legittimi figliuoli di colui 
del quale dicouo essere nati. La qual cosa pro- 
cede nel modo detto, e se ne tiene dal detto 
Magistrato pubblica memoria. Di questa mani- 
festazione dell’età, e dell’essere legiltimi fi- 
gliuoli de’ padri loro, ciascuno giovane dal Se- 
gretario degli Avvocatori ne piglia una cedola 
suggellata da tutti tre gli Avvocatori. La quale 
poi si porta al Segretario della Quarantia Cri- 
minale, il quale in polizze scrive i nomi di co- 
loro, che gli hanno portate le dette cedole. Il 
giorno poi di S. Barbara con le sopradette po- 
lizze ne va dinanzi al Principe, e Consiglieri, 
(della Quarantia, e de’ Consiglieri lungamente 
nel suo luogo parleremo), ed alla presenza loro 
tutte le dette polizze in una urna si mettono. E 
notate che di tutti quelli, i nomi de'qunli so- 
no scritti, ne deve rimanere il quinto, se XXXI. 
è più che il quinto; se fosse meno, ne deve ri- 
manere XXXI. Onde appare che il maggior nu- 
mero, che ne possa rimanere, è XXXI. Metto- 
no adunque in un’altra urna tante ballotte ar- 
gentate, quanti sono i nomi, i quali nell'altra 
urna furono messi . E tra queste argentate, tan- 
te ne mettono dorate, che facciano il quinto 
di quelli giovani, se XXXI. è più che il quinto, 
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e se è meno, ne mettono Trentuna. Sono poi 
dal Doge tratte a sorte le polizze della prima ur- 
na : e tosto elie una polizza è tratta, si legge il 
nome, che è in essa scritto, e dall'altra urna 
si trae una ballotta, la quale, se è dorata, s’in- 
tende costui avere acquistato autorità di pote- 
re andare al Consiglio a ballottare, per usare 
i termini nostri, cioè rendere i suffragj, o ve- 
ramente rendere il partito, siccome dite voi. Se 
c argentata, non ha fatto profitto alcuno; e 
gli conviene aspettare l’altro anno . Traggonsi 
poi l’altre polizze di mano in mano, e dopo le 
polizze le ballotte, e si seguita il medesimo or- 
dine, tanto che tutte le ballotte dorate siano 
tratte : e quelli , che l’hanno sortite, possono 
andare al gran Consiglio, e ballottare. Soleva- 
no anticamente andare al Consiglio due anni 
prima che cominciassero a ballottare; oggi non 
s'osserva più tal costume. Tutti gli altri, che 
le hanno tratte argentate, sono costretti star 
pazienti insino all altro anno, se già prima non 
finissero il XXV. anno: ed avendo una volta 
provato l'elà, non è poi necessario a chi vuole 
ne’ seguenti anni tentare la sorte, provarla u- 
n’allra; solamente bisogna pigliare dal Segreta- 
rio degli Avvocatori di Comune la fede di tal 
prova, e seguitare l'ordine detto. Nei travagli 
della Kepubblica, abbiamo usato di concedere 
tale onore ili potere andare al Consiglio, e ren- 
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dere i suffragj a quelli della sopradetta età, che 
con le loro ricchezze sovvengono a' pubblici 
bisogni; siccome è in questo presente anno in- 
tervenuto, nel quale hanno i nostii padri con- 
numerato nel Consiglio tutti quelli, i quali non 
potendo per l’età in quello entrare, hanno do- 
nato alla Repubblica certa quantità di danari , 
o prestatone una maggiore, la quale debbe es- 
sere poi restituita loro senza alcuna utilità. 
Vengono adunque per queste due vie i giovani 
a potere entrare nel Consiglio grande : la qual 
cosa se è utile, o no, non voglio ora che di- 
sputiamo . 

GtOVAUSI 

Certamente io credo che ella sia utile; per* 
ciocché cosi come non poco è lodato in un 
vecchio l’aver sano e robusto corpo, cosi in 
un giovane la prudenza senile merita gran- 
dissime lodi; la quale i giovani non possono 
acquistare, se presto non cominciano ad eser- 
citare quelle arti, nelle quali ella s'impara. Ma 
seguitate il ragionamento vestro. 

m . t n i f o N E 

Io non voglio lasciare di dire che se egli av- 
viene che il padre, e l'avolo d’ alcuno non sia- 
no mai andati al Consiglio, nè de’ nomi loro 
per qualsivoglia cagione, come per assenza o 
altro, eoi provare la età nel modo detto non sia 
stata presa pubblica memoria, non può costui 


86 


DELLA REPDBBLICA 


andare al Consiglio e render i suffragj.Ma volen- 
do pure ottenere tale dignità è costretto ricor- 
rere agli Avvocatori, e mostrare loro in quei 
modi, che egli può, che i suoi maggiori sono 
stali Gentiluomini, e che perciò egli deve esse- 
re ricevuto nel numero degli altri: egli Avvoca- 
tori devono intromettere la causa sua alla Qua- 
ranta Criminale, la quale deve giudicare se co- 
lui è, o non è Gentiluomo. Il quale poi è te- 
nuto seguitare il giudicio di quella. Ma perchè 
alcuno, che non sia nato di Gentiluomo, confi- 
dando nell’inganno, non ardisca tentare simile 
impresa, è ordinato che ciascuno, che tale giu- 
dicio chiede, depositi cinquecento ducati, i 
quali, se ha contro la sentenza, non gli sono 
restituiti. Ora voi avete veduto, chi siano quel- 
li , che convengono nel nostro gran Consiglio : 
resta ora che trattiamo del modo dell’ eleggere 
i Magistrati; la qual cosa noi dicemmo tutta 
essere in potestà del gran Consiglio. Perciocché 
in quattro cose dicemmo consistere la pubbli- 
ca amministrazione, nell’elezione de’ Magistra- 
ti; nell’introduzione delle Leggi; nella delibera- 
zione della pace e guerra ; e nelle provocazio- 
ni. E la prima dicemmo interamente dal gran 
Consiglio dependere. Bisogna adunque, accio- 
chè agevolmente intendiate come proceda que- 
sta azione, che io vi descriva la forma del- 
la Sala, dove il gran Consiglio si raguna. Potrei 
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se voi l’avete veduta, e notata puntualmente 
ogni sua particolarità, lasciare indietro tale de- 
scrizione : 

GIOVANNI 

Io ho veduta questa Sala, che voi dite; non- 
dimeno assai mi sarà grato, che la sua figura 
alla memoria mi tornate. Perciocché non può 
essere che qualche sua particolarità non mi sia 
della mente uscita , e massimamente avendo 
veduto nella vostra Città tante cose notabili, la 
moltitudine delle quali potria avere generato 
nella mia memoria confusione. 

M. TRIFONE 

Poiché egli non vi pare fuori di proposito u- 
dire la forma di questa Sala , io ve la dipingerò 
con quella brevità , che sarà possibile. È adun- 
que la forma di questa Sala quadrangolare con 
due faccie minori , e due tanto maggiori , che 
tutto lo spazio contiene più che due quadri ; 
perciocché egli mi ricorda avere numerato nella 
lunghezza di quella LXXVI. passi, nella lar- 
ghezza XXXll. Sono lungo le mura della detta 
Sala panche con due gradi, uno eguale all’ altre 
panche nel piano della Sala distese , l’altro più 
alto ; talché chi siede in questo é da ciascuno, 
per essere alquanto eminente, veduto . Lungo 
le due faccie minori s' usa collocare il tribunale 
del Doge, quando nell’ una, quando nell’altra, 
secondo che la stagione del tempo richiede: 
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Questo Tribunale è un rialto ili legname fab- 
bricato, il quale tanto dal piano della Sala si 
rileva, quanto è alto il primo grado delle pau- 
cbe dette ; talché il secondo grado di quelle si 
viene a posare in su questo rialto, e sopra 
questo grado si posa la sedia del Doge. Nel pia- 
no poi della Sala per la sua lunghezza sono fab- 
bricate nove panche doppie in tal modo, che 
ogni due panche hanno una spalliera, e quelli, 
che seggono in su queste due panche, se la 
spalliera non fosse di mezzo, si toccherebbono 
con le spalle l'uno l’altro. Laonde una delle 
faccie maggiori della Sala vengono ad avere a 
fronte, l’altra alle spalle, ed una delle due mi- 
nori a destra, l’ altra a sinistra . Fanno adunque 
queste nove panche con i due gradi inferiori 
delle panche lungo le due faccie maggiori, dieci 
banchi . Un banco contiene una delle panche, 
che sono poste lungo le faccie maggiori, e la metà 
della panca doppia, che l’è al dirimpetto.Un altro 
banco sarà l'altra metà della panca doppia, con la 
metà di quella che l'è al lato. E quel medesimo 
ordine è dell’altre, insino all'altra faccia mag- 
giore . Laonde chi camiua tra l'una faccia mag- 
giore, e quella panca doppia, che l’è al lato, 
ha da una mano la metà d’un banco, dall’altra 
l’altra metà, onde ciascun banco viene ad esse- 
re distinto in due ordini di Gentiluomini . E 
quelli, che seggono in uno, volgono il viso a 
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quelli, che nell’altro seggono. Sono tutti que- 
sti banchi dieci, ma sono distinti in cinque 
doppj . Il primo banco doppio comprende quel- 
li due , i quali sono lungo le duefaccie maggio- 
ri; il secoudo quegli altri due, i quali sono al 
iato a questi, e cosi degli altri, tanto che il 
quinto contiene i due del mezzo. Per la qual 
cosa quando alcuno di questi cinque banchi è 
chiamato al Cappello, siccome appresso inten- 
derete, s'intende esserne chiamati due. E per 
non lasciare cosa alcuna indietro, entrasi iu 
questa Sala per due porte principali . Una delle 
quali è posta nella faccia minore , che è a sini- 
stra di chi guarda quella maggior faccia, che 
con le sue finestre illumina la detta Sala, ed è 
al lato al muro dell’altra faccia maggiore . È an- 
cora nella medesima faccia minore una porti- 
cella lungo l’altra faccia maggiore, per la qua- 
le gli elettori tosto che sono fatti, vanno a no- 
minare i competitori , siccome voi intenderete. 
L’altra porla è in quella faccia maggiore, che 
non è finestrata, non mollo lontana dall’altra 
faccia minore. In questa Sala adunque così fat- 
ta siraguua il Consiglio grande ogni otto gior- 
ni; cioè il dì della Domenica per creare i Magi- 
strati, e alcuna volta più spesso, siccome nel 
mese d’ Agosto, e di Settembre, quando si crea- 
no i Pregati, come di qui a poco si difà, e ne- 
gli altri tempi ancora secondo clic il bisogno 
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richiede . I nostri Magistrati si eleggono in 
questo modo. Prima si traggono gli Elettori : 
voi li chiamate nominatori. Quelli poi , che so- 
no stati nominati dagli Elettori, si ballottano, 
e quelli , che dalla metà in su hanno più suf- 
fragj, s’iutendono avere ottenuto i Magistrati. 
Ma perciocché non si può creare meno , che 
nove Magistrati per giorno, è necessario creare 
nove Elettori. E perchè d’alcuno Magistrato pos- 
sono essere due, d'ulcun altro quattro compe- 
titori; ed in alcuni giorni usiamo creare sola- 
mente di quelli Magistrati, che possono avere 
quattro competitori, ed in alcuni altri di quel- 
li , che ne possono avere due, ed in alcuni del- 
1’ una specie, e dell’altra insieme; quando si 
crea solamente di quelli Magistrati che possono 
avere due competitori, che rade volte avviene, 
bisogna creare due ordini d’Elettori . Ma quan- 
do si crea di quelli soli , che possono avere quat- 
tro competitori , e quando si crea di quelli , che 
ne possono avere quattro , e di quelli, che ne 
possono avere due, bisogna allora creare quat- 
tro ordini d'Elettori , nove per ciascuno: noi il 
chiamiamo mani , e diciamo prima mano, se- 
conda mano, terza mano, e quarta mano, se- 
condo che questa, o quella è stata prima, o 
poi tratta. Noi adunque primieramente diremo 
in che modo si traggono questi Eiettori; dopo 
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questo come s’eleggono i Magistrati, se a voi co- 
sì pare. 

GIOVANNI 

Egli è necessario ch’io seguiti ilgiudicio vo- 
stro; perciocché di questa materia non ho altra 
cognizione che quella ch’io prendo da voi. 

M. TRIFONE 

Il giorno adunque , nel quale si dee raguna- 
re il Consiglio, comincia all’ora determinata, 
cioè tosto che egli è venutoli mezzo giorno, la 
campana a sonare; nè prima si posa eh' una o- 
ra intera sia fornita. Nel qual tempo ciascuno 
Gentiluomo, che è abile al Consiglio, deve 
comparire nella Sala, dove tosto ch’ella è ser- 
rata, e che le chiavi sono portate al tribunale 
del Principe, e posate a piedi di quello, a niu- 
no poi è conceduto l’ entrare, eccetto a chi fos- 
se Consigliere, o Avvocatore, o Capo de’ Dieci» 
o Censore. Raguuato adunque che è il Consi- 
glio grande, viene il Doge co’ suoi Consiglie- 
ri, ed i tre Capi de’XL. nella detta Sala (dove 
ancora vengono, o sono venuti i tre Capi dei 
Dieci, e i tre Avvocatori , ed i due Censori, dei 
quali diremo al suo luogo) tutti, eccetto i Capi 
de’XL. con le vesti dogali, le quali sono di 
drappo o di scarlatto; ed hanno le maniche lar- 
ghe , ed aperte da mano , non come quelle , che 
noi privatameli te portiamo, che sono di panno 
nero, e da mano hanno le maniche chiuse in- - 
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sino a quello spazio, onde la mano esce fuori. 
Siede il Doge nel suo tribunale, il quale è po- 
sto nel mezzo d’una delle due faccie minori, 
secondo che il tempo o della state, o del verno 
richiede. E notate che le panche da tutte due 
le teste sono tagliate, ma'da una testa in un 
luogo, dall’altra in due, tanto che da quella 
parte dove elle sono tagliate in un luogo, si 
spicca da ciascuna panca una porzione di sei 
braccia il i ù , dall’altra due porzioni di pari 
grandezza . Di queste due porzioni quella che è 
nel mezzo tra l’altra porzione, la qual fa la te- 
sta della panca, ed il resto di tutta la panca, si 
trasferisce dall’ un luogo all’altro, secondo che 
la stagione richiede. Da quella testa adunque 
della panca , dov è il tribunale , sempre è una 
sola porzione, e dell’altra due. E quando il 
tribunale si dee trasferire dall’ una faccia all’al- 
tra, si ritira verso quello spazio, onde si leva 
il tribunale, quella sola porzione; e in quel vo- 
to, che ella lascia, si porta quella porzione dal- 
l'altra testa, che abbiamo detto trasferirsi da 
luogo a luogo; e l’altra , che fa la testa , s’acco- 
sta al restante della panca, e lasjia vuoto tutto 
quello spazio, che richiede il tribunale. Siede 
adunque il Doge, come abbiamo detto, in que- 
sto suo tribunale, ed ha da mano destra tre 
Consiglieri, ed un Capo de’XL. e da sinistra gli 
altri tre Consiglieri, e gli altri due Capi de’XL. 
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medesimamente dopo i Consiglieri. Ne’ termi ni" 
dei tribunale sono due panche con due spallie- 
re , una a mano destra, ed una a sinistra del 
Dgge, sopra le quali siede il gran Cancelliere, e 
gli altri ministri . £ quei Magistrati , che abbia- 
mo raccontati, vanno tutti a sedere a' luoghi 
loro. De'quali un Avvocatore, quello che è pro- 
posto in quella settimana , ed un Capo de* Die- 
ci , quello che ha la medesima dignità nel suo 
Magistrato, vanno a sedere nel mezzo dell’ altra 
faccia minore dirimpetto al Doge, sopra il se- 
condo grado della panca , che è col muro con- 
giunta; e 1' Avvocatore tiene la mano destra . I 
tre Auditori vecchi seggono nella faccia mng 
giure, che è alla destra del sopraddetto Avvoca- 
ture, e Capo de’Dieci , presso all’ angolo ch’el- 
la fa con la minore. Ci I i Auditori nuovi a di- 
rimpetto nell’altra faccia maggiore, alquanto 
più lontani dall’angolo , ch’ella fa con la mino- 
re. 1 due Censori vanno a sedere nelle due fac- 
cie maggiori, uno nell’una, l’altro nell altra . 
Ed i luoghi loro sono quasi nel mezzo delle det- 
te faccie . Gli altri due Avvocatori, ed i Capi di 
Dieci si pongono a sedere pure nelle faecie mag- 
giori, ma vicini all’ angolo , che elle fanno con 
quella, dove siede il Doge: i due Avvocatori in 
quella che è a destra del Doge, i due Capi dei 
Dieci nell’altra. E seggono questi Magistrati l’u- 
no allato all’altro ne’ secondi gradi delle pan- 
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che dette; e quello che è di più età tienela de- 
stra. Genera questa disposizione a chi entra u- 
no aspetto bellissimo; perciocché prima se gli 
rappresenta agli occhi la residenza del Doj^; 
il quale, come abbiamo detto, siede assai emi- 
nente. Vede poi tutto il resto della Sala dalla 
presenza de’sopraddetti Magistrati onoralo; tal 
che dovunque egli volge gli occhi, per tutto 
vede grandezza, e magnificenza. 

GIOV AM NI 

Io vorrei sapere se da altra cagione sono sta- 
ti mossi i vostri maggiori a far sedere i soprad- 
detti Magistrati nel modo detto, che dal volere 
che la Sala apparisca più magnifica ed onorata. 

M. TRIFONE 

Certamente sì . Perciocché , come appresso 
diremo, questi Magistrati sono obbligati ad a- 
vere cura , che ciascuuo segga con gravità e mo- 
destia . E particolarmente che niuno nel ballot- 
tare i Magistrati, ardisca o sé, o altri con paro- 
le, o cenni raccomandare. Il che non polreb- 
bono acconciamente fare, se tutti sedessero in 
un medesimo luogo. Oltre a questo da tale or- 
dine nasce che ciascuna parte della Sala é ono- 
ratissima, essendo ornata dalla presenza di sì 
degni Magistrati: tal che uiuuo è, ancora che 
reputatissimo , che si vergogni sedere in quei 
luoghi, i quali sono dalla residenza del Doge 
lontani. Onde segue che essendo i giovani me- 
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scolati co’ vecchi ,sono dalla presenza ancora di 
quelli costretti sedere con più gravità, e mode- 
stia che forse non farebbero, se da loro fosse- 
ro separati. 

GIOVANNI 

Ditemi ancora, se io non impedisco troppo 
l’ordito vostro ragionamento, gli altri Magistrati 
seggono in luogo più onorato che gli altri? 

M. TRIFONE 

A niuno altro Magistrato, eccetto quelli che 
abbiamo detti , è deputato luogo alcuno parti- 
colare, anzi tutti seggono dove ciascuno si con- 
tenta. 1 figliuoli, e fratelli del Doge che vive, e 
di quelli che sono morti; similmente i Cavalie- 
ri, e Dottori seggono in luogo onorato: tra tut- 
ti gli altri non è distinzione alcuna. Dinanzi 
al rialto, dov’ è la residenza del Doge, sono 
poste nel piano della .Sala tre urne ( noi li 
chiamamo Cappelli ) rilevate tanto da terra 
per l’altezza delle basi loro, che niuno possa 
guardarvi dentro; senza che elle sono ancora 
chiuse, e solamente nel coperchio hanno due 
buche , onde si mette la mano per trarre le 
ballotte. Quella del mezzo, che n’ha una, 
corrisponde al Doge; l'altre due alle teste di 
quelle due panche, dove noi dicemmo sedere 
il gran Cancelliere, e gli altri Ministri. Jn cia- 
scuna di queste due estreme urne, sono messe 
d’ intorno ad ottocento ballotte fatte di rame. 
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ovvero d’ottone, e poi argentate. Talché tut- 
te vengono ad aggiugnere al numero di MI), 
in MDC. Perciocché i Gentiluomini, che nella 
Sala si ragunano fanno, quasi il detto numero. 
Similmente in queste medesime urne sono me- 
scolate LX. ballotte dorate, XXX. per ciascu- 
na . Nell’ urna di mezzo sono LX. ballotte , 
XXXVI. dorate, e XXIV. argentate. Ragunato 
che é adunque tutto il gran Consiglio, e che 
ciascuno è posto a sedere , e la Sala al de- 
bito tempo serrata, il gran Cancelliere ne va. 
nel più propinquo de’ due pergoletti, i quali 
sono nella faccia non fenestrata della Sala, so- 
pra il secondo grado delle panche, che sono 
contigue alla detta faccia , e corrispondono qua- 
si al mezzo della Sala, 1' uno poco lontano dal- 
l’altro . E da questo luogo legge tutti i Magistra- 
ti , i quali si devono in quel giorno creare : e 
bisognando mettere parte alcuna, egli senza 
nominarle, dice simili parole: e’ si metteranno 
le parti che bisognano . Dopo questo, ritorna al 
tribunale, e quindi chiama gli Avvocatori , i 
Capi de’X., i Censori, gli Auditori vecchi, e nuo- 
vi . E posciachè sono arrivati, il detto gran Can- 
celliere li fa dare giuramento di far osservare le 
leggi del Consiglio, nelle quali si contiene che 
ciascuno segga , che niuuo muti banco , se 
non nel tempo convenevole, che niuno cerchi 
per alcuna via non onesta ottenere egli Magi- 
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strato alcuno, o favorire altri, e molte altre co- 
se particolari. Dato il giuramento, i sopradetti 
Magistrati ritornano a sedere a’iuoghi loro; do- 
po questo si levano iu piedi tre Consiglieri, i 
più giovani. Il più vecchio de’ quali si posa a 
sedere dinanzi all’urna di mezzo, l'altro dinan- 
zi all’urna, che è a destra del Doge, il terzo che 
è il più giovane di tutti, dinanzi a quella, che 
è a sinistra . Questi due estremi seggono nelle 
teste di quelle due panche, sopra le quali noi 
dicemmo sedere il gran Cancelliere, e gli altri 
ministri. Quello di mezzo siede sopra una pan- 
ca , che attraversa il tribunale del Doge , sopra 
la quale si posano a sedere gli elettori come 
voi intenderete. Traesi poi per sorte qual ban- 
co debbe venire prima al Cappello, e da che 
testa , e da che lato deve prima cominciare in 
questa guisa. Mettonsi iu un'urna dieci ballotte 
argentate, cinque delle quali sono contrassegna- 
te, con caratteri numerali; talché in ciascuna è 
uno di quelli, che significano i primi cinque 
numeri, cioè quello dell’uno, o del due, o del 
tre, o del quattro, o del cinque; e quello, che 
è ueU'uua, non è nell'altra notato. Appresso è 
scritto in ciascuna, testa di verso Broglio, e la- 
to di verso S. Giorgio . Nell' altre ciuque sono 
segnati i medesimi caratteri, ma non hanno 
già notatele medesime parole; perciocché iu 
vece di quelle, che abbiamo dette, sì legge iu 
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ciascuna testa di verso Castello , e lato di ver- 
so S. Marco. Traesi poi a sorte una di queste 
dieci ballotte, la quale mostra qual banco deve 
prima venire al Cappello, e da che testa, e da 
che lato deve cominciare; perciocché se in essa 
si trova segnato il carattere, poniamo, dell’uno, 
e vi si legga testa di verso Broglio, e lato di ver- 
so S. Giorgio, s’intende il primo banco essere 
chiamato; ed avere a cominciare andare al Cap- 
pello dalla testa, che è di verso Broglio, e dal 
lato, che è di verso S. Giorgio. Cercasi poi nel 
Cappello dalla ballotta, che è compagna a que- 
sta tratta, cioè quella che ha il carrattere del- 
l’uno, e le lettere, che dicono testa di verso 
Castello , e lato di verso S. Marco ; perciocché 
essendo il primo banco stato una volta chia- 
mato al Cappello, non può. la seconda venire. 
Traesi poi a sorte un’altra di quelle ballotte, 
che mostra qual banco deve poi venire al Cap- 
pello, e cosi di mano in mano si seguita di 
trarre, e di chiamare i banchi tanto, che tutti 
gli Elettori sian fatti . E notate che qualunque 
volta un banco è chiamato, ne vengono due, 
che sono quelli , de' quali egli è composto; e 
nelle ballotte sopradette sono chiamati lati. E 
ciascuno viene a queir urna delle due estreme, 
che li corrisponde, siccome dinanzi fu detto. 
Viene adunque nel modo detto ciascuno Gen- 
tiluomo di quel banco che è chiamato alla sua 


Digitized by Googl 



DB VENEZIANI 


99 

urna: e di quella trae una ballotta, la quale, se 
è argentata, la mette in un’altra urna posta in 
terra a piè di quella, onde si traggono le bal- 
lotte, e ritorna al luogo suo, senza avere fatto 
profitto alcuno. Se è dorata , la porge in. mano 
al Consigliere, che siede dinanzi a quella urna, 
e ne va all’ urna di mezzo, dalla quale ancora 
trae. una ballotta; e se ella è argentata, poscia 
che egli l’ ha presentata al Consigliere, che sie- 
de quivi dinanzi , ritorna medesimamente al 
luogo suo. Ma se è dorata medesimamente la 
porge al detto Consigliere, e s’intende costui 
essere uno degliElettori del primo ordine, cioè 
della prima mano, ed è posto a sedere sopra 
quella panca , che noi dicemmo attraversare il 
tribunale del Doge, con la faccia volta a quel- 
lo. Il che è ordinato acciochè niuno con cen- 
ni, o altro si possa a lui raccomandare. Oltre 
a questo il nome suo è da un Segretario pro- 
nunciato, acciochè tutti quelli della sua fami- 
glia , ed oltre questi se avesse suocero, e co- 
gnati, che sono quegli a’quali egli fa contuma- 
cia, cioè dà divieto, siccome dite voi, sentano 
che un di loro è rimaso Elettore nella prima ma- 
no. Sta costui, egli altri di mano in mano a 
sedere insinua che tulli i compagni siano trat- 
ti , dando sempre il più onoralo luogo al più 
vecchio. E se per sorte a vvenisse, che nel trar- 
re i primi nove ne venissero tratti due d’una 
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medesima famiglia, il secondo si riserba perla 
seconda mano, e si prende in luogo suo, quel- 
lo che viene prima tratto. E tutti quelli della 
loro famiglia, e gli altri sopradetti non posso- 
no più il giorno andare a Cappello ; perciocché 
per legge è provveduto che tutte quattro le ma- 
ni, le quali abbracciano XXXVI. Elettori, non 
ne possono avere più che due d’una medesima 
famiglia. Nè possono essere questi due iu una 
medesima mano Elettori, ma uno in una , l'al- 
tro in un'altra. Talché tutti i nove d'una ma- 
no bisogna che siano di nove famiglie diverse. 
Dopo questo al più giovane di essi è presentata 
da uno de’Segretarj una cedola, dove sono scrit- 
ti per ordine tutti i Magistrati , i quali devono 
il giorno creare: acciocché ella non si possa 
contraffare in modo alcuno è col pubblico se- 
guo sugellata . Danno poi giuramento di eleg- 
gere quegli , quali essi giudichino essere utili 
alla Repubblica; e per la più propinqua porta 
ne vanno fuori della Sala in una stanza a loro 
determinata. E chiamausi questi primi nove E- 
lettori la prima mano. Fassi poi la seconda, la 
terza, e la quarta mano nel medesimo modo . 
E tutte 1’ una dopo l’altra, tosto che elle sono 
fatte, si ritirano con le cedole date loro, come 
abbiamo detto, nelle stanze a ciascuna determi- 
nate. 
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. giovasi»! 

In tutta questa azione, che avete narrato di 
intorno al far degli Elettori, è necessario che mi 
risolviate quattro dubbj; il primo de’ quali è 
questo. Voi diceste che in questi due Cappelli 
si mettevano d’intorno a mille cinquecento 
ballotte , non a numero , ma a vista , siccome 
noi diciamo. Io credo ohe possa avvenire, che 
nel fine dell’ ultimo banco, restino ancora del- 
le ballotte dorate, e dell’argentate non ve ne 
siano tante, quanti sono i Gentiluomini, che 
hanno ancora a venire al Cappello. Di che mi 
pare che possa nascer che quelli che vengono 
da ultimo, vengano con troppo disavvantaggio; 
perciocché le dorate potriano essere tratte , es- 
sendo col numero delle bianche non convene- 
vole rimase. E però ditemi se avete in questo 
caso ordine alcuno . Il secondo; se avete prov- 
veduto, che un Gentiluomo non possa venire 
al Cappello per altro banco, che per il suo; 
perciocché potrebbe alcuno, quando ritorna a 
sedere, porsi in uno di quelli banchi, che non 
fosse stato chiamato. II terzo; se avete ordina- 
zione alcuna, per la quale nel trarre le ballot- 
te sia impedita la fraude : perchè potrebbe al- 
cuno avere in mano una ballotta dorata , e 
quella poi trarre. L’ ultimo è; che differenza 
voi fate che un banco cominci a venire al Cap- 
pello prima da un lato che dall’altro; percioc- 
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chè amendue potriano in un medesimo tempo 
cominciare, avendo a venire ciascuno a quel 
Cappello, che gli corrisponde: il che non pos- 
sono agevolmente fare le teste. Perciò vorrei 
sapere da che cagione sono stati i vostri padri 
indotti ad ordinare, che i banchi comincino a 
venire al Cappello prima da un lato che dal- 
l’altro . 

M. TRIFONE 

Voi avete prudentemente dubitato , ed io 
chiarirò brevemente tutti i vostri dubbj . E 
quanto a quello, di che prima dubitaste, tutto 
quello, che dite, è vero. E le più volte avviene 
che non solamente quelli, che seggono nell’ul- 
timo banco chiamato , hanno migliore sorte, 
che gli altri , ma ancora quelli, che in questo 
banco sono gli ultimi a venire al Cappello. 
Laonde quei Consiglieri , che seggono dinanzi 
ai Cappelli, vedendo appressarsi il fine dell’ul- 
timo banco, guardano se le ballotte argentate 
corrispondono al numero di quelli, i quali an* 
cora hanno a venire. E vedendone mancare, 
ve ne mettouo tante, quante pare loro, che ve 
ne manchi; e vedendo esservene troppe, ne 
traggono quante giudicanb essere superflue. 
Che un Gentiluomo non possa venire al Cap- 
pello se non per il banco suo, è provveduto 
per una legge, che abbiamo, la quale pone gra- 
vissime pene a chi muta banco, da che egli si 
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pone a sedere insili» a tanto, che le mani de- 
gli Elettori siano tratte. Dopo la creazione loro 
può ciascuno, secondo ohe gli piace mutar ban- 
co. Usiamo ancora serrare, quando i banchi 
sono pieni, certi usciuoli, che sono nelle teste 
di quelli, e non gli apriamo se non quando un 
banco è chiamato; e tutti i banchi hanno que- 
sti usciuoli, eccetto quelli, che sono lungo le 
due faccie maggiori . Il che è ordinato, percioc- 
ché essendovi, impedirebbono il passare a’ mi- 
nistri, ed ad altri, che continuamente bisogna 
che entrino, ed escano della sala ; e particolar- 
mente a’Gentiluomini , che ritornano a sedere, 
poiché al Cappello sono andati, i quali tutti 
ritornano per gli spazj de’ due banchi detti, 
ciascuno per quello, che è dai lato del banco 
suo. E perchè potria anco avvenire (il che ora 
mi viene alla memoria ) che un Gentiluomo vo- 
lesse andare più d’una volta al Cappello per il 
banco suo, come saria se quelli , che in alcun 
banco furono i primi a venire al Cappello, nel 
ritornare poi a sedere non si posassero, ma se- 
guitassero gli ultimi ; acciochè questa fraude 
non si possa esercitare, hanno i nostri maggio- 
ri ordinato, che alcuni Ministri pure togati 
con le berrette rosse, le quali allora si metto- 
no, seguitino gli ultimi di ciascun bauco, che 
va al Cappello . Ed in tal modo si viene a fare 
distinzione tra i primi, che tornano, egli ul- 
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timi che vanno; talché niuno de’prirai si può 
accompagnare con gli ultimi per tornare con 
essi al Cappello. Che uno non possa usare frau- 
de uel trarre le ballotte, in tal modo è provve- 
duto. Noi abbiamo più sorte di ballotte dorate, 
la diversità delle quali nasce dalla differenza 
de’ caratteri , i quali sono in esse impressi, e 
non sono altro, che lettere dell’alfabeto. Quan- 
do adunque i nostri ministri devono mettere nei 
Cappelli le ballotte dorate, pigliano una di cia- 
scuna sorte, che non arrivano a’ sei, e tutte in- 
sieme le mettono in una urna, e di quelle una 
a sorte ne traggono, il cui carattere mostra 
qual sorte per mettere ne’Cappelli si debba pi- 
gliare, e di quella vi mettono. La qual cosa al- 
la presenza del Doge, e Consiglieri si fa tosto, 
che i banchi si devono chiamare; talché niuno 
è, che possa sapere , che carattere abbiano le 
dette ballotte, e però possa essersi provveduto 
per usare in tal ordine qualche inganno , che 
altro inganno non può usare, che portare una 
ballotta seco, e mostrare di trarne una del Cap- 
pello, e trarre quella, che in mano avea . E 
per questa cagione quei Gentiluomini , che 
traggono delle urne le ballotte dorate, le pre- 
sentano ai Consiglieri, che seggono dinanzi al- 
l’urne, acciocché essi veggano se hanno il con- 
trassegno debito . I nostri maggiori usavano 
mettere ne'cappelii quella sorte di ballotte, che 
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piaceva al Doge, ed a’Consiglieri; ne’tempi no- 
stri è tutta questa azione in potestà deli^ sorte 
ridotta . Quanto alla distinzione de’Iati, che era 
l’ ultima cosa che voi volevate intendere io vi 
ho detto, che quando un banco èchiamato, 
ne vengono due, che sono i suoi lati. Ora ei po- 
tria avvenire, che dued'una medesima famiglia 
venissero in un medesimo tempo ciascuno al 
suo Cappello, l’uno da un lato, e l’altro dall’al- 
tro, e amendue le ballotte dorate dell’urne traes.- 
sero. Perchè adunque non s’abbia a disputare 
chi di loro debba andare all’urna di mezzo, 
perciocché amendue non possono, essendo di 
una medesima famiglia, è ordinato, che colui 
vi vada prima, al cui lato venne la sorte d’es- 
sere primo a cominciare; e se di quella trae u- 
na ballotta dorata , l’ altro ritorna a sedere con 
gli altri; ma se la traesse argentata, allora que- 
sto secondo va all’urna di mezzo, seguitando il 
medesimo ordine . Ma perchè tutte le vostre 
dubitazioni mi pare avere assai chiare rendute, 
se altro non volete dire, io andrò il mio ordi- 
ne seguitando. 

GiOVANN i 

Seguitate pure, Messer Trifone; perciocché io 
non sento neU’animopiù cosa alcuna , che dub- 
bia mi sia. 

M. TRIFONE 

Poscia che i quattro ordini degli Elettori nel 
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sopraddetto modo tratti , si sono ritirati nelle 
loro stanze 1’ uno dopo l’altro ( perchè quan- 
do uno è fornito di trarre , subito ne va alla 
sua stanza , e l’altro di mano in mano si trae; 
e mentre, che questo si trae , quello, che s’ era 
ritirato nella sua stanza , fa la sua nominazione 
nel modo, che appresso diremo) , allora può 
ciascun Gentiluomo mutare banco, secondo 
che gli piace . E se alcuna parte si dee mettere 
in Consiglio, ora è il tempo suo, mentre che i 
competitori de’ Magistrati s’eleggono, i quali 
sono in questo modo eletti . E notate, che al- 
cuni de’ nostri Magistrati , siccome abbiamo an- 
cora detto , possano avere insinoa quattro com- 
petitori , alcuni insino a due . E perciocché al- 
cun giorno è, nel quale s’elegge solamente di 
quei Magistrati , che possono avere due com- 
petitori ; ed alcuno , nel quale s’elegge solamen- 
te di quelli che possono avere insino a quattro 
competitori; ed alcuno altro nel quale s’elegge 
d'amendue insieme, perciò è necessario alcuna 
volta creare tutte quattro le mani degli eletto- 
ri , ed alcuna volta due. Ma poniamo che tutte 
le quattro siano create , quando la prima mano 
si è ritirata nella sua stanza, tutti gli elettori si 
pongono a sedere dando i più onorati luoghi a 
quelli, che sono di maggiore età. Allora il Segre- 
tario destinato a questo officio legge loro quelle 
costituzioni eleggi, le quali essi sono tenuti os- 
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servare nella nominazione de’Magistrati; le qua- 
li sono state ordinate, acciocché tale nomina- 
zione proceda senza corruzione , o altro ingan- 
no ed artificio. Mette poi in una urna nove 
ballotte distinte dai caratteri numerali, che in 
esse sono segnati. Dopo questo, ciascuno elet- 
tore, cominciando il più vecchio, trae di quel- 
la urna una ballotta per la quale egli intende 
di qual Magistrato egli abbia a nominare un 
competitore; perciocché in essa trova segnalo 
il carattere dell’ uno, del due, o del tre, o d’ al- 
cuno degli altri numeri per insino a quello del 
nove. Colui adunque , che trasse la ballotta, 
dov’era segnato il carattere dell’uno, deve nomi- 
nare il competitore del primo Magistrato scrit- 
to nella cedola, che fu data al più giovane de- 
gli Elettori da uno de £>egretarj ( noi diciamo a- 
vere la prima voce) e colui che trasse la ballot- 
ta, dov’era segnato il carattere del due, ha la 
seconda voce, e così degli altri; e quando si 
creano XI. Magistrati, che è il maggior numero, 
quello, che ha la prima voce ha ancora la deci- 
ma , e quello , che ha la seconda , ha ancora la 
undecima . E notate che questi elettori possono 
tra loro cambiare le voci , che sono state loro 
dalla sorte concedute. Laonde chi ha la prima 
la può eambiar con uno , ch’abbia la seconda, 
o la terza, o qualunque altra, e eosì degli altri. 
E perciocché questi Elettori devono essere Piezi, 
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cioè mallevadori, secondo che voi dite , di quel- 
li , che sono da loro eletti, creandosi Magistra- 
ti, che abbiamo a maneggiare danari , chi ha , 
poniamo , la prima voce, ancora che egli la cam- 
bi, bisogna pure, che di colui sia Piezo , che è 
nominato competitore di quella da colui con 
chi egli la cambiò: tal che quelli, che cambia- 
no le voci, sono Piezi di coloro, che essi non 
hanno nominati. Colui adunque, eh’ ebbe la 
prima voce, cioè ottenne per sorte di nomina- 
re il competitore del primo Magistrato, che è 
ancora il più degno , (perciocché tutti i Magi- 
strati nostri sono distinti , ed uno è più degno 
che l’ altro) e se egli 1’ ha cambiata con alcun 
altro , colui con chi egli 1’ ha cambiata, innan- 
zi a tutti gl’altri nomina quel Gentiluomo, che 
a lui piace. E questo che è nominato deve es- 
sere ballottato tra tutti i nove Elettori, ed aven- 
do i due terzi de’suffragj, s’intende costui es- 
sere approvato. Non aggiugnendo a quel nume- 
ro, bisogna che il nominatore nomini un altro . 
E se questo anco non è approvato, è costretto 
nominare tanti l’uno dopo l'altro, che uno 
sia approvato . Il nome del quale è subito nota- 
to dal Segretario in su la cedola disotto al no- 
me del Magistrato . Notasi ancora se egli ha, o 
avuta dignità alcuna, ed il nome di quello , che 
l’ha eletto, ed il numero della mano. Segui- 
ta poi il nominatore della seconda voce no- 
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minando chi egli vuole, ed il nominato s’ap- 
prova , ed approvato si scrive nella cedola 
sotto il nome del Magistrato, del quale è com- 
petitore . Questo medesimo s’osserva sempre 
nella seconda mano; non già sempre nella ter- 
za, e nella quarta ; perciocché eleggendosi alcu- 
na volta di quelli Magistrati , che non possono 
avere più , che due competitori , e questi essen- 
do nominati nella prima, e seconda mano è for- 
za, che alcuni nominatori nella terza, e quarta 
mano restino senza nominare . Colui adunque 
in queste due mani, che trae di quelle ballot- 
te, dov’ erano segnati i numeri, a quali non 
corrisponde voce , cioè Magistrato alcuno , re- 
sta senza nominare. Ma non è però del tutto 
vano l’essere Elettore , ancora che per sorte non 
abbia ottenuto facoltà di nominare; perciocché 
avendosi a ballottare i nominati tra gli Elettori 
nel modo detto , chi non ha la sorte di nomina- 
re, può almeno accettare, o ricusare i nomina- 
ti . E notate che se in alcuna di queste «nani na- 
scesse tra gli Elettori qualche difficoltà, come 
sarebbe se alcuno di loro eleggesse uno, del 
quale si dubitasse , se potesse essere ballottalo, 
deve un Avvocatore, ed un Capo de’ Dieci anda- 
re nella stanza, dov’è quella mano degli Elet- 
tori , e determinare la loro difficuità. Creati a- 
dunque che sono i competitori de’ Magistrati 
nel sopraddetto modo, gli Elettori non posso- 
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no più tornare nella Sala del Consiglio. 1 Con- 
siglieri, i Capi de’Dieci, e gli Avvoca tor i , ed i 
Censori, se alcuno di loro fosse stato Elettore, 
possono ritornare in Consiglio. 1 Segretarj a- 
dunque degli Elettori presentano al gran Can- 
celliere le cedole, dove sono scritti i Magistra- 
ti, e di sotto a ciascuno di essi i competitori 
scritti con tutte quelle circostanze, che noi 
dianzi narrammo. E notate, che siccome di 
ciascun Magistrato possono essere, o quattro, 
o due competitori , secondo eh’ essi, o in tutte 
le mani, o in due sole s’eleggono, cosi anco- 
ra in tutte le mani d’un Magistrato solo meno 
che quattro competitori possono essere eletti , 
cioè tre, due, ed uno; e nelle due, meno che 
due, cioè uno; perchè può molto bene avveni- 
re, che un medesimo Gentiluomo sia nomina- 
to in più mani, che in una, e alcuna volta 
in tutte le quattro, ed in ambe le due. E 
quando ciò avviene, ancora che egli non abbia 
competitore, deve nondimeno essere ballottato; 
perciocché essendo eletto in diverse mani, pa- 
re che di sè stesso sia competitore. Ma poniamo 
che da un medesimo Magistrato in ciascuna ma- 
no sia eletto un competitore: guardasi s’alcuno 
di loro patisce contumacia , come potria acca- 
dere per non essere passato il tempo, che si ri- 
chiede dopo alcuno Magistrato al poterne un 
altro ottenere; per essere in Magistrato alcuno 
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de’ suoi, che lo faccia contumace; per avere 
pubblico debito, e simili cose, delle quali si 
tiene pubblica memoria, in tal modo, clic 
in poco di tempo chiaramente tal cosa ap- 
parisce . Quegli adunque, che sono trovati 
patire contumacia , non possono essere ballot- 
tati , e se di quattro competitori tre fossero 
contumaci , quello solo , che resta rimanen- 
do senza competitore, non può essere ballotta- 
to. Tal che voi potete pigliare questa regola ge- 
nerale, che chiunque in una sola mano è elet- 
to, e non ha competitore, non può andare a par- 
tito, ed ottenere il Magistrato. Talché se d’un Ma- 
gistrato sono stati eletti tre competitori, uno dei 
quali sia stato nominato in due mani, e ciascuno 
degli altri in una, quando questi due, ciascuno 
de'quali è stato eletto in una mano, abbiamo con- 
tumacia , può colui , che fu eletto in due mani, 
non avendo altro impedimento, senza competi- 
tore andare a partito per la ragione , che abbia- 
mo già detta, Legge adunque il gran Cancellie- 
re lutti i Magistrati con i loro competitori con 
quell’ordine, e con quelle circostanze, che ab- 
biamo dette : dopo questo cominciando dal 
principale propone i suoi competitori , e prima 
quello che fu nominato nella prima mano, no- 
tando ancora se fosse stato nominato in al- 
cun' altra mano. £d acciocché particolarmente 
ogni cosa sappiate, legge il nome di quelli il 
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gran Cancelliere in questa guisa : Ser Andrea 
Gritti (poniamo) che fu Podestà di Padova , Pie- 
zo Ser Giorgio Comari , che fu di Ser Piero; 
nella prima mano. Nella seconda Ser An- 
drea Gritti , che fu Potestà di Padova , Piezo 
Ser Domenico Trevisano, e similmente si re- 
plica il nome dell’eletto tante volte, in quante 
mani egli è stato preso. E letti che ha tutti i 
competitori, quelli, che sono stati pronuncia- 
ti, con tutti quelli delle case loro, ed altri che 
si danno divieto, come voi dite , l' uno all* altro, 
escono della Sala, e ritirati in un’altra stanza, 
quivi aspettano tanto che siano andati a parti- 
to. Ma tosto che questi sono fuori della Sala, 
il detto gran Cancelliere con alta voce ricorda 
a tutti che ciascuno per legge umana, e divina 
è tenuto favorire quello, che egli giudichi es- 
sere il migliore di tutti, e più utile alla Repub- 
blica. Dopo questo nomina il primo competi- 
tore . All’ora alcuni giovanetti destinati a tale 
officio co’ bossoli vanno raccogliendo le ballot- 
te , le quali son tutte di panno lino bianco : ma 
i bossoli sono doppj , e l’uno è bianco, l’altro 
verde ; il verde di fuori , il biaoco di dentro . 
E nel bianco quelli , che l’accettano, mettono 
le ballotte , nel verde quelli che lo ricusano. 
Sono i bossoli in tal modo fabbricati che niuno 
può vedere in qual di loro sia lasciata la ballot- 
ta. E perciocché la Sala è grande, nè accadere 
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può, che non vi sia qualche strepito, i detti 
giovanetti, mentre che ricolgono le ballotte, 
vanno recitando il nome di quello, che si bal- 
lotta. Raccolto che hanno quei giovanetti le bal- 
lotte le portano al tribunale del Principe : e 
quelle del sì, si mettono in un vaso bianco, quel- 
le del no, in un vaso verde. Sono poi annovera- 
te quelle del sì da’ Consigi ieri , che sono alla de- 
stra del Doge, e quelle del no , dagli altri Con- 
siglieri, che sono alla sinistra. E se quelle del 
sì sono meno che la metà di tutte , non ha co- 
stui ottenuto cosa alcuna; ma s’elle sono più , 
s' intende potere ottenere il Magistrato , e però 
si nota di quanto numero elle passano la me- 
tà. Rallottansi poi gli altri competitori pronun- 
ciati di mano in mano dal gran Cancelliere, 
mentre che i suffragi dell’antecedente s’anno- 
verano, nel modo detto. E colui, le cui ballot- 
te del sì, vincono con maggior numero la me- 
tà che quelle degli altri competitori, è quello 
che s’ intende avere ottenuto il Magistrato . So- 
no poi notificati dal gran Cancelliere i competi- 
tori del secondo Magistrato, ed i pronunciati 
con quegli a' quali eglino danno divieto, esco- 
no della Sala, e quegli altri , che prima erano 
usciti, ritornano, e si seguita il medesimo ordi- 
ne in tutti gli altri . E poscia, che tutti i Magi- 
strati sono creati, notifica il gran Cancelliere 
quelli, che gli hanno ottenuti, facendo loro co 
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mandamento che si presentino dinanzi ai Cen- 
sori, a’quali devono dare giuramento di non 
avere operato cosa alcuna contro le leggi per 
ottenere i Magistrati. E fatto questo, licenzia il 
Consiglio . Dov’è ancora da notare, che quando 
ninno competitore d’alcun Magistrato superas- 
se la metà dei suffragj, non s* intende alcuno a- 
vere ottenuto il Magistrato. E perciocché per 
legge antica il gran Consiglio bisogna che fini- - 
sca innanzi al tramontar del Sole , se per sorte 
tutti i competitori allora non sono andati a par- 
tito, si recitano quelli, che hanno insino a quel 
punto ottenuto i Magistrati . E quelli, che ave- 
vano ad andare a partito, si lasciano indietro: 
talché essi non vengono a godere il beneficio 
di quelli, che gli avevano nominati competito- 
ri; perciocché nella seguente giornata si rifan- 
no altri competitori . Così fatto è il modo, che 
noi osserviamo nella elezione de’ Magistrati ; 
nrella cui narrazione io sono stato alquanto lun- 
go per non lasciare cosa alcuna indietro. Nè 
anco so, se in questo avrò soddisfatto al desi- 
derio mio; ma talcosa mi sia chiara e manife- 
sta, se voi ne sarete stato in tal modo capace , 
che poco abbiate da dubitare. 

GIOVAKN I 

Quantunque voi diligentemente abbiate trat- 
tato questa materia, voglio pure due cose da 
voi intendere, le quali sono queste: Per qual 
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cagione il gran Cancelliere , quando pronuncia 
alcun competitore, riferisce s’egli ha ottenuto 
in altri tempi dignità alcuna? E perchè anco- 
ra recita H nome di quello, dal quale egli fu 
nominato ? 

M. TRIFONE 

Poche parole sono dalle vostre domande ri- 
chieste . Recitausi col nome del competito- 
re quelle dignità , che ha in altri tempi ot- 
tenute per acquistargli favore, acciocché cia- 
scun vegga, che chi èstato reputato àltra volta 
degno d’ un Magistrato, non deve essere del pre- 
sente giudicato indegno : e forse ancora per fare 
contrario effetto; perchè potria essere , che nel 
passato Magistrato non si fosse portato in tal 
modo , che questo altro mer itasse . Recitansi a- 
dunque le dignità passate, acciocché ciascun 
ricordandosi in che modo egli si sia in quelle 
portato, più agevolmente discerna sei! presen- 
te gli debba essere conceduto . Riferiscesi anco- 
ra il nome di quello, da chi egli fu nominato, 
non solamente perchè chi nomina un competi- 
tore d’un Magistrato , che maneggi danari, de- 
ve essere mallevadore ( noi diciamo Piezo) di 
tutto il danno , che egli potesse fare, come di- 
sopra fu detto; ma perchè ancora nella creazio- 
ne degli altri Magistrati, che non trattano da- 
nari, ciascuno consideri bene, se chi lo nomi- 
nò intesesi bene comune, giudicando colui es- 
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sere utile n Un Repubblica, o se pur daH’amici- 
zia, o da qualche altra particolare cagione, fu 
tratto più quello, che un altro a nominare. Di 
queste particolarità io vi assegno quelle ragio- 
ni , che io penso, che siano più verisimili . Ed 
avete ad intendere, che in ogni Repubblica so- 
no assai.costi turioni , delle quali non si può as- 
segnare alcuna probabile non che vera ragio- 
ne . E questo non solamente avviene in quelle 
Città, che hanno il loro governo variato, ma 
in quelle ancora, le quali con le medesime leg- • 
gi si sono lungo tempo rette, e governate. Per- 
ciocché quantunque l’ usanze si siano mante- 
nute, nondimeno le cagioni di quelle sono dal- 
l’antichità oscurate. E però se d’alcuna cosa 
non vi ho potuto, ne potrò render la ragione, 
voi non vi maravigliate . 

GIOVANNI 

Voi parlate prudentemente , ed io non voglio 
da voi altro ,che quello , che si può sapere. Ma 
ditemi se quelli, che sono eletti nominatori, 
possono essere nominati, o l’uno dall’altro, 
o ciascuno da se stesso. 

M. TR I FON E 

Ciascuno, che è nominatore, può essere no- 
minato non solamente dagli altri nominatori , 
ma egli stesso ancorasi può nominare: e però 
il gran Cancelliere quando recita il nome d’ al- 
cun competitore, che da se stesso si sia nomi- 
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nato, lo pronuncia in questo modo: «Ser Andrea 
* Gritti (poniamo) tolto, nella prima mano da se 
« medesimo», con la lire circostanze. E veramen- 
te mi pare assai ragionevole, che chi può no- 
minare altri, possa, ancora nominare se medesi- 
mo, quando egli creda potere ottenere il Ma- 
gistrato . 

GIOVANNI 

Se io ho bene notato tutto il vostro parlare, 
voi non avete ancora detto quanto numero di 
gentiluomini sia necessario al Consiglio grande. 

M. TRIFONE 

Voi dite il vero; e se non me lo ricordavate, 
non ini sarebbe tal cosa nella mente caduta. 
Onde potete comprendere quanto sia utile in 
tali ragionamenti la prudenza del domandato- 
re. Dico adunque che quanto appartiene alla 
creazione de’ Magistrati, non si ricerca nume- 
ro determinato: ben è vero, che rade volte av- 
viene, che la Sala non sia piena . Ma quando si 
avesse a trattare altre faccende, com’è creare 
nuove leggi, terminare qualche sentenza, co- 
me meglio di sotto intenderete, non può esser 
alcuna di queste cose eseguita, se i gentiluo- 
mini, che si trovano in Consiglio, non aggiun- 
gono al numero di seicento. E se quattro Con- 
siglieri non vi sono presenti , non si può nè 
creare officj, nè alcun’altra cosa trattare . 
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GIOVANNI 

Tutto quest’ ordine , che del creare i Magi- 
strati avete trattato , puossi egli con alcuna 
fraude corromper, talché per il mezzo delle 
ricchezze, o dell’amicizia, o d'altri modi straor- 
dinarj possa alcun Gentiluomo ottenere i Ma- 
gistrati ? 

M. TRI FON K 

Io avviso quello che voi volete dire, ma non 
essendo ancora venuto il luogo suo, non vi ri- 
sponderò altro. 11 tutto intenderete, quando 
noi parleremo de’ Censori. E se a voi non resta 
altro a domandare d’intorno al Consiglio gran- 
de, a me non resta altro a dire. E d’alcune a- 
zioni particolari , che sono pure al Consiglio 
appartenenti, ne’luoghi più a quelle accomoda- 
ti tratteremo. Lasciato adunque il fondamento, 
e la base di questa nostra Repubblica, saliremo 
un grado; e, se a voi piace, tratteremo del Con- 
siglio de’ Pregati , il quale dietro al Consiglio 
grande succede, siccome voi dinanzi inten- 
deste . 

GIOVA NN I 

Poscia che tutto quello , che appartiene alla 
considerazione del Consiglio grande avete espli- 
cato, qualunque volta egli vi piaccia, potete al 
Consiglio de’ Pregati passare ; perciocché di 
quanto avete insino a qui detto grandemente 
soddisfatto ne resto . Nè mi viene alla mente 
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cosa alcuna, della quale mi bisogni altramente 
certificare . 

SI. TRIFOKt 

il Consiglio de’Pregati, siccome fu (non è 
molto) in parte dichiarato, è un de’ principali 
membri della Repubblica nostra, i quali noi 
dicemmo essere quattro; il Consiglio grande; 
il Consiglio de’Pregati; il Collegio; il Doge; 
perciocché in questo si trattano, e determina- 
no tutte le faccende grandi . Comprendeva que- 
sto Consiglio ne’ tempi antichi solamente ses- 
santa; cominciarono poi ad aggiugnere, quan- 
do XXV. quando XX.: tanto che finalmente fu 
determinato che a quelli si facesse una aggiun- 
ta d’altrettanti . La cagione di fare questa ag- 
giunta fu, creilo, la grandezza di molte faccen- 
de, che in quei tempi, quando fu trovato tal 
ordine si trattavano, acciocché convenendo 
pnaggior numero di Gentiluomini alla consul- 
tazione, e deliberazione di quelle, fossero an- 
cora meglio disputate, e deliberate; siccome 
intervenne nella ribellione diCandia, tenendo 
il Principato Lorenzo Celso Doge LVIII. Furo- 
no allora aggiunti a’Pregati XXV. E poco man- 
zi per concludere una pace col Re d’Ungheria, 
essendo Doge Giovanni Delfino, fu fatta una 
aggiunta d’altrettanti . Nella guerra poi di Pa- 
dova, e molte altre volte per altre cagioni, fu 
fatto il simigliante; tanto che si pervenne in 
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consuetudine di creare ogn’anno a’LX. Prega- 
ti una aggiunta di XX. Al tempo poi di Miche- 
le Steno Doge LXIÌI. crebbe questa aggiunta, in- 
aino a’XL. Ultimamente nel Principato di Fran- 
cesco Foscaro si pervenne insino a sessanta . E 
notate, che nel numero de’sessanta Pregati non 
possono essere più, che tre d’una medesima 
famiglia: nella giunta poi ne può essere infino 
in due di quella medesima . E se in quelli ne 
fossero due, in questa ne possono essere tre. Ab- 
braccia adunque il -Consiglio de’ Pregati questi 
CXX. che abbiamo raccontati, ed oltre a que- 
sti molti altri Consigli, e Magistrati ; alcuni dei 
quali hanno autorità di mettere ballotta , $ di 
rendere il paftitd, siccome voi dite, alcuni al- 
tri non hanno tale autorità; ma per fargli più 
reputati è concesso loro questo onore d’inten- 
dere le faccende della Repubblica. Quelli, che 
entrano nel Consiglio de’ Pregati, e mettono 
ballotta , per usare i termini nostri, sono que- 
sti; il Doge, i sei Consiglieri , il Consiglio dei 
Dieci , gli Avvocatori, tutti i Procuratori, i qua- 
li al presente sono XXIV. i quaranta Giudici 
Criminali, i tre Consiglieri da basso, i due 
Censori, i quali poscia che hanno fornito il Ma- 
gistrato entrano il medesimo tempo in Prega- 
ti , con autorità di mettere ballotta ; i tre sopra 
gli atti di Sopragastaldi , i quali fornito il Ma- 
gistrato, entrano un certo tempo in Pregati, e 
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rendono il partito; i tre Governatori dell’ En- 
trate; i tre Signori alle Biade; i quattro Signo- 
ri al Sale; i tre Camarlinghi di Comune ; i tre 
Signori alle Ragion Vecchie, i tre alle Ragioni 
nuove; i tre Provveditori di Comune; i tre Si- 
gnori all’Arsenale; i tre Provveditori sopra Je 
Camere; i tre Provveditori ai dieci Officj ; i tre 
Cataveri . Quelli che entrano in Pregati, e non 
rendono il partito, sono questi : li Collegio dei 
Savj; i tre Provveditori sopre le acque; i dieci 
Savj; i tre sopra la Sanità; i tre sopra i Dazj, e 
Provveditori sopra il Cottimo d’ Alessandria ; i 
dodici sopra a quello di Damasco; i dodici so- 
pra Londra . Tutti questi, che abbiamo raccon- 
tati , sono quelli, che fanno il Consiglio dei 
Pregati. 

g 1 o v a w » i 

Io avrei desiderio d’ intendere qualche cosa 
di questi Magistrati , se a voi paresse a propo- 
sito. 

M. TU I FOSE 

Io non vi dirò altro di questi Magistrati ; per- 
ciocché tale materia non è necessaria alla no- 
stra intenzione, che è solamente di narrarvi 
tutte quelle cose , le quali lo stato universale 
della Città riguardano. E perciò, seguitando il 
proposito mio, sono i Pregati in tal modo chia- 
mali, secondo che molli dicono, perciocché 
anticamente erano raggiati da’ pubblici mini- 
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stri , e quasi da quelli pregati , che venissero a 
consultare, e deliberare le pubbliche faccende. 
Creansi i Pregati, cioè quei primi sessanta, i 
quali propriamente si chiamano Pregati, nel 
Consiglio grande, come gli altri Magistrati, nel 
modo sopraddetto. Ed ogni giorno se ne creano 
sei: e tanto innanzi cominciauo'a crearli, che 
al principio d’Ottobre tutti sono creati, ed al- 
lora pigliano il Magistrato. 

La giunta degli altri sessanta è creata nel me- 
desimo tempo dal Consiglio de’ Pregati vecchi, 
e dal Consiglio grande in questo modo. II gior- 
no di S. Michele, che è il penultimo di Settem- 
bre, si raguna il Consiglio dei Pregati vecchi, 
dove ciascuno, che rende i suffragj, nomina 
quello, che egli vuole, che sia della Giunta. 
Tutti i nominati sono scritti; l’altro giorno poi 
si chiama il Consiglio grande. Ed in una urna 
sono messi i nomi di coloro, che furono dai 
Pregati nominati, i quali poi letti che sono da 
uno de’Segretarj a sorte dell’ urna l’uno dopo 
l’altro tratti nel Consiglio grande si ballottano. 
E colui, che ottiene più che la metà de’ suffra- 
gj , uella Giunta è connuraerato. 

GIOVANNI 

Non potria essere , che di quelli , che si bal- 
lottano, non fossero tanti approvati, che faces- 
$pro il numero intiero della Giunta? 
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M. TRIFORE 

Certamente sì: e quando ciò avviene, ben- 
ché rade volte , quelli , che mancano, i quali 
sono sempre pochi , nei seguenti Consigli si 
creano nel modo, che abbiamo detto. E questo 
medesimo s’osserva quando i sessanta Pregati 
non venissero tutti al tempo medesimo creati. 
E tornando al proposito, gli altri Magistrati, 
che sono in questo Consiglio compresi, non 
importa in che tempo siano creati; percioc- 
ché quando i Pregati devono pigliare il Magi- 
strato, quelli i quali esercitano i detti ufficj , 
sono con essi insieme nel detto Consiglio con- 
numerati. E se il loro Magistrato termina pri- 
ma, che i Pregati forniscano il loro, i succes- 
sori entrano nel luogo di quegli . E perchè il 
Consiglio de' Pregati non dura tanto, che que- 
sti Magistrati vi forniscano il tempo determi- 
nato agli ufficj loro, sono poi compresi nei 
Consiglio de'Pregati, che succede . Abbiamo an- 
cora usato ne’ bisogni della Repubblica conce- 
dere facoltà di venire nel Consiglio de’Pregati 
a quelli, che con le loro ricchezze porgono a- 
juto alla Repubblica, prestando quella somma 
di danari, che è loro dalla legge determinata „ 
La quale ancora pone termine al tempo, che 
essi devono godere quell'onore; acciocché se i 
loro danari sono prima restituiti loro, essi ab- 
biano aucora questo Vantaggio d’entrare quel 


Digitlzed by Google 



DELLA REPUBBLICA 


r 24 

più nel Consiglio de’ Pregati . Perciocché ordi- 
nariamente possono venire in questo Consiglio 
iusino a tanto che essi riabbino i prestati da- 
nari . Non è già dato loro autorità di rendere i 
suffragj : solamente devono trovarsi in detto 
Consiglio , dove non fanno altro, che intende- 
re le faccende , e travagli umani. Questa con- 
suetudine mi pare , che si possa in qualche 
parte se non in tutto lodare; perciocché la Re- 
pubblica per via d’essa viene in due modi a 
guadagnare. Primieramente ella si serve de’ da- 
nai i di costoro : ed essendo questi le più volte 
giovani, cominciano tosto ad acquistare espe- 
rienza e farsi valenti uomini . La qual cosa 
quanto sia utile alla Repubblica, niuno credo , 
che ne abbia dubitazione. Ragunansi i Pregati 
qualunque volta piace al Collegio nel modo, 
che presto intenderete . Concedesi ancora il 
Consiglio de’ Pregati a’Magistrati, quando vo- 
gliono alcuna legge confermare ; agli Avvoca- 
tori, quando vogliono introdurre una causa in 
detto Consiglio. E quando si devono ragunare, 
il suono d’ una Campana lo dimostra. Usiamo 
ancora mandare ad invitarli per i pubblici Co- 
mandatori. Nè possono pigliare parte alcuna, 
per usare i termini nostri, cioè non possono fa- 
re alcuna deliberazione, se quattro Consiglieri 
non vi sono presenti, e di loro, cioè di tutti 
quelli, che rendono i sfiffragj, non vi se ne 
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trova LX.; ma rade volte avviene, che non vi 
se ne raguni molto maggior numero. Trattan- 
ti in questo Consiglio tutte le faccende grandi 
della Repubblica , come sono le deliberazioni 
delle guerre, delle paci, delle tregue, de’patti, 
i modi del provvedere danari per i bisogni del- 
la Repubblica . Ma come queste faccende si 
trattino, allora sarà manifesto quando del Col- 
legio ragioneremo. Le leggi ancora si confer- 
mano in questo Consiglio, le quali prima sono 
trattate da quel Magistrato, a cui appartiene 
quella materia , per conto del quale elle sono 
create. Questo Magistrato entra poi in Colle- 
gio, e mostra l’utilità , o la necessità delle leg- 
gi, la quale introdotta, se è approvata, gli è 
conceduto che nel Consiglio de’ Pregati le in- 
troduca, dove se elle sono approvate, allora 
sono valide. Dopo questo per pubblico bando 
si divulgano, e ciascuno allora è tenuto ad os- 
servarle, ed il Magistrato, che le introdusse, è 
obbligato farle osservare; siccome non ha mol- 
to tempo che i Signori delle Pompe (il quale 
Magistrato provvede che la Città vesta con mo- 
destia, e si viva parcamente) crearono nuove 
leggi sopra il vivere, e vestire; le quali poi con- 
fermate dal Consiglio de’Pregati, e pubblicate 
con gran diligenza oggi s’osservano. Usano an- 
cora i nostri fare confermare alcune lessi non 
solamente nel Consiglio dei Pregati, ma ancora 
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nel grande; la qual cosa , credo , che sia in po- 
testà di quel Magistrato, che principalmente le 
introduce. E credo che questo s’usi fare, ac- 
ciocché a questo modo s’acquisti a quella leg- 
ge maggior riputazione; siccome ancora pochi 
mesi sono che i Censori ( il qual Magistrato è 
stato nuovamente creato per correggere l’am- 
bizione de’Gentiluomini) crearono una legge 
per la quale fu vietato il congratularsi con quel- 
li, che hanno ottenuto i Magistrati. Fu appro- 
vata questa legge con gran favore dal Consiglio 
de’Pregati; ma fu poi con molto maggiore nel 
Consiglio grande confermata , ed oggi diligen- 
temente s’osserva. Oltre a questo nel Consiglio 
de’Pregati si fa la elezione del Capitano dell’ar- 
mata , bisognando far guerra per mare, e del 
Provveditore del campo facendosi guerra in ter- 
ra-ferma, e di tre altri Magistrati, i quali noi 
chiamiamo i Savj grandi, i Savj di terra-ferma, 
ed i Savj di mare, siccome voi di qui a poco in- 
tenderete . Il modo dello eleggere tutti questi 
Magistrati è questo - Ciascuno de’Pregati nomi- 
na uno, qualunque egli vuole: e tutti quelli, 
che sono stati nominati, si ballottano; e chi di 
loro ha più suffragi dalla metà in su, s’intende 
avere ottenuto il Magistrato. E se egli avviene 
talvolta che d’ alcuno (il quale sia dai più giu • 
dicato atto a qualcuno di quegli officj, che ab- 
biamo detti , come saria se s’avesse a creare un 
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Provveditore del campo) si sappia, che egli 
non abbia caro essere eletto , ed ottenere quel 
la dignità; e perciò niuno ardisca nominarlo 
per non gli dispiacere; acciocché, la Repubbli- 
ca si vaglia della sufficienza sua, s’ è trovato 
modo a farlo nominare senza che alcuna ni- 
micizia ne acquisti ; perciocché a tutti i Prega- 
ti si comanda che scrivano in una polizza il no- 
me di quello, a chi ciascuno vuole dare quello 
officio, le quali polizze poi si mettono in una 
urna, e di quella ad una ad una sono dal gran 
Cancelliere tratte; ed i nomi di quelli, che vi 
sono scritti tutti letti, e recitati, i quali poi 
vanno di mano in mano l’uno dopo l’altro a 
partito, ed a quello, che passa lg metà de’suf- 
fragj con maggior numero è dato il Magistrato. 
Ma quando si fa il Capitano dell’armata, co- 
lui, che è stato eletto nel Consiglio de’Pregati, 
nel modo detto, debbe poi essere ballottato in 
Consiglio grande, e gli s’eleggono i competito- 
ri per le quattro mani nel modo, che noi di- 
cemmo, non è molto. E chi di loro ha più suf- 
fragi d a Na metà in* su s'intende avere ottenuto 
quella dignità. I Consiglieri ancora, ed i Cen- 
sori sono eletti parte dal Consiglio de’Pregati , 
e parte dal Consiglio grande . Il modo sarà ma- 
nifesto quando a quelli perverremo . Io non 
posso, ed ancora non è convenevole dire alcu- 
'ne cose in questo luogo; perciocché hanno 
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maggiore dipendenza da quello, che ci resta a 
dire, che da quello, che detto abbiamo . E per- 
ciocché tutto quello, che a’ Pregati appartiene, 
pienamente è narrato, io seguiterò quello che 
mi resta, se altro voi prima nou volete inten- 
dere . 

GIOYANNT 

D’una cosa sola mi cade nella mente di do- 
mandarvi. Voi diceste, che qivesto Consiglio dei 
Pregati nel primo giorno d* Ottobre piglia il 
suo Magistrato; avete voi ragione alcuna , per- 
chè più in questo tempo, che in un altro, co- 
minci ad esercitare il suo officio? 

M. TRIFONE 

Di questa cosa, che domandate, ne possiamo 
addurre questa sola, ragione . Ne’ tempi passa- 
li comunemente s’usava fare guerra la state, 
benché oggi , siccome voi vedete , si campeggia 
così il verno come la state. Entra adunque il 
Consiglio de’ Pregati , nel principio del verno , 
acciocché nella state prossima avendosi a fare 
guerra, abbiano notizia delle faccende , che 
corrono, e siano pratichi irt quelle; là dove se 
quelli , che sono compresi in tale Consiglio , pi- 
gliassero il loro Magistrato, poniamo, nel prin- 
cipio della state, giungerebbero nel principio 
della guerra senza pratica alcuna delle faccen- 
de di quella , e potrebbono nel deliberare par- 
torire qualche danno alla Repubblica : perciò 
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fu ordinato da nostri maggiori il tempo pre- 
detto . 

• GIOVANNI 

E’ mi resta pure ancora ad intendere due co- 
se: la prima delle quali è questa , se chi è stato 
de’Pregati , o della Giunta un anno, può essere 
l’anno seguente; la seconda, in che modo egli- 
no usino i loro suffragj ricorre. 

M. TRIFONE 

Quanto alla prima , avete ad intendere, che 
questo Consiglio non fa contumacia alcuna, e 
perciò può ciascuno essere eletto o de’Pregati, 

0 della Giunta, dopo il primo ancora il secondo 
ed il terzo anno continuamente . Come si ricol- 
gano i suffragj allora intenderete, quando sa- 
remo al suo luogo pervenuti. 

GIOVANNI 

Seguitate dunque l’ ordine vostro . 

M. TRIFONE 

Succede dopo il Consiglio de’Pregati il Col- 
legio, che è il terzo membro della Repubblica 
nostra , molto onorato , e di grandissima ripu- 
tazione . È composto questo Collegio principal- 
mente di tre Magistrati , i quali sono questi : I 
Savj grandi , i Savj di terra-ferma , i Savj di ma- 
re; e comprende XVI. Gentiluomini: sei sono 

1 Savj grandi , e ciascuno degli altri due cinque. 
Ed ultra questi , della Signoria , cioè del Prin- 
cipe, e de’ sei Consiglieri, e tre Capi di XL. I 

T. I. Q • 
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Savj adunque di inare, i quali altramente si 
chiamano i Savj agli ordini, curano le faccen- 
de, che appartengono al mare così di pace, e 
guerra, come d'altro. I Savj di terra-ferma tra- 
vagliano le facceude di terra , le quali apparten- 
gono alla pace, e guerra; ed è loro cura spe- 
ciale tenere conto de’ soldati che sono dalla Re- 
pubblica stipendiati. I Savj grandi procurano 
l una cosa, e l’altra, e dentro, e fuori. Ed è 
loro cura particolare la pace, e la guerra, scri- 
vere , e rispondere a’ Principi , e finalmente con- 
sigliare, e governare tutta la Repubblica . Ma 
è da notare che anticamente i Savj grandi inclu- 
devano l’auturità, ed amrninistrazion «le’ Savj 
di terra-ferma, da’ quali quella de’Savj gran- 
di non era già inclusa . Laonde i Savj gran- 
di potevano travagliare le cose di terra-ferma, 
non escludendo però iSavj di terra- ferma . Nel 
medesimo modo i Savj di terra-ferma include- 
vano quelli di mare, e non erano inclusi. E 
però co’Savj di mare potevano ancora eglino 
trattare le cose del mare: tanto che iSavj gran- 
di includevano i Savj di terra-ferma, ed i Savj 
di mare; i Savj di terra-ferma , solamente i Sa- 
vj di mare . Ne nostri tempi da non molti an- 
ni in qua questo modo di trattare le faccende 
a è alquanto variato . Perciocché per legge pub- 
blica a’ è determinato l autorità, ed ammini- 
strazione de’Savj di terra-ferma sia paria quel- 
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la tle’Savj grandi. Quella sola de’Savj di mare 
è rimasta nel modo che addietro s' osservava . 
Anticamente non erano se non i Savj grandi. 
Essendosi poi accresciuto l’imperio' in mare, 
moltiplicate le faccende , fu necessario creare 
i Savj di mare , a'quali fosse commessa quella 
cura speciale. Il medesimo avvenne poscia che 
in terra-ferma cominciò la Repubblica nostra a 
divenire grande: perciocché furono i nostri pa- 
dri costretti a creare i ^ivj di terraferma. E fu 
questo Magistrato creato tosto che Trevigi ven- * 
ne sotto l’imperio nostro. Non so già in che 
tempo questi altri due avessero origine . E sole- 
vano anticamente essere di maggior riputazio- 
ne i Savj di mare, che i Savj di terra ferma . Ma 
poiché l’impero di terra-ferma crebbe, ed i no- 
stri cominciarono a voltare l’animo alla terra, 
i Savj di mare perderono la loro riputazione, 
ed i Savj di terra-ferma l’acquistarono. Sono 
eletti questi tre Magistrali nel Consiglio de’Pre- 
gati in quel medesimo modo, che noi dicemmo 
eleggersi il Proveditore del campo. Ma è da sa- 
pere , che niuno è creato Savio grande se non 
è di matura età, e molto riputato valente. 

1 Svj di terra-ferma sono sempre uomini 
di riputazione , ma non quanto i Savj gran- 
di . Quelli di mare sono ancora di minore ri- 
putazione. E serve oggi questo Magistrato più 
tosto a dare occasioue a’giovaui di esercitarsi 
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che ari altro . Perciocché nelle faccende di mo- 
mento sempre si travagliano iSavj di terra fer- 
ma, ed i Savj grandi . Elegge ciascuno di que- 
sti Magistrati un Proposto, il quale è capo del 
Magistrato una settimana : dopo il quale tem- 
po si fa il successore. Costui poi in Collegio 
propone, e ricorda tutto quello che bisogna e- 
seguire, che appartenga ai suo Magistrato . Il 
modo del trattare cotali faccende è questo . Cia- 
scun giorno d’intorno a_dueore dopo il levare 
del Sole, si raguna il Collegio. E notate che 
qualunque volta noi diciamo il Collegio, s’in- 
lende l'aggregato de' tre Magistrati sopradetti , 
col Doge, e Consiglieri, e’ tre Capi de’Quaran- 
ta , cioè con la Signoria ; la quale rappresenta 
la persona del Dominio. E per questa cagione 
entra in questo Collegio, e nel Consiglio gran- 
de, e nel Consiglio de’Pregati, e nel Consiglio 
de’Dieci , tanto che nulla si tratta senza la pre- 
senza di quella . Ed è il Doge co’ Consigi ieri si- 
mile ad un Signore assoluto, il quale , quantun- 
que egli abbia diviso le faccende della Repub- 
blica a tali Magistrati , nondimeno vuole anco- 
ra egli nel trattare di quelle intervenire. La pre- 
senza del quale non fa che le faccende non sia- 
no propriamente in potestà loro. Questo me- 
desimo si può dire de" tre detti Magistrati; per- 
ciocché ancora che eglino trattino le faccende 
col Doge, e Consiglieri, e Capi de’Quaranta, 
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non è però che la cura d esse non sia partico- 
larmente loro. Ragunato adunque il Collegio, 
leggonsi tutte le lettere, che si sono ricevute 
dall'ultima volta, che egli s’ era ragunato, disi- 
no allora.. Dassi udienza agli Oratori, se al- 
cuno la chiede, e ciascuno di quelli trt; Magi- 
strati eseguisce quelle faccende, che a lui ap- 
partengono, dal Proposto suo proposte, e ri- 
cordate . Se adunque bisogna pigliare delibe- 
razione alcuna sopra qualche faccenda appar- 
tenente a Savj grandi, o a’Savj di terra-ferma, 
possono essere i Savj rii mare esclusi . Ma se la 
cosa non è di grandissima importanza, non si 
usa vietare loro il trovarsi a tale deputazione . 
Ma r officio loro è tacere, ed ascoltare. E quan- 
do pure dicano la loro opinione, non sono i 
loro pareri in questo caso notati per essere poi 
introdotti nel Consiglio de’Pregati, ma solamen- 
te quelli degli altri Savj , e de’Consiglieri, e Ca- 
pi di XL. e del Doge. Ed acciocché con uno e- 
sempio intendiate tutto l'ordine di questa am- 
ministrazione, poniamo che bisogni prendere 
qualche deliberazione sopra faccende apparte- 
nenti a’Savj di mare . Pigliano costoro la loro 
amministrazione , nè possono escludere i Sa- 
vj di terra ferma , nè i Savj grandi, volendosi 
egli no di tal cosa travagliare. Consultano adun- 
que sopra quella faccenda , e non solamente es- 
si soli possono dire il loro parere, ma gli altri 
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Sa v j ancora, ed il Doge, e Consiglieri, e Capi 
de’ XL. se a loro pare, e pigliano una, o più 
parti , secondo che sono d’ un parere , odi più. 
Perciocché ciascun Savio, e Consigliere^ molto 
maggiormente il Doge, quando non acconsen* 
ta al pavere degli altri , può egli solo introdur- 
re una parte . Tutte queste parti sono dal. Segre- 
tario notate ciascuna col nome di quel Savio, 
o di qualunque altro , che di quella fu autore . 
E perciocché niuna cosa, che appartenga alle 
dette pubbliche amministrazioni , si può deter- 
minare senza l’approvazione del Consiglio dei 
Pregati, fatto tal Consiglio ragunare, vengono i 
detti Magistrati con le parti notate, e con que- 
sto ordine le propongono. Se le parti sono più 
che una, e poniamo che elle siano quattro, tut- 
te si propongono insieme . Ma prima si legge 
quella , della quale é autore il più onorato Ma- 
gistrato : laddove se alcuna ve ne fosse del Do- 
ge, o de’Consiglieri, deve l’altre precedere.. Si- 
milmente quelle de’Savj grandi si leggono pri- 
ma che quelle de’Savj di terra-ferma , le quali 
antecedono a quelle de’Savj di mare. E se alcu- 
no di questi Magistrati sopra qualche faccenda 
alla sua amministrazione appartenente avesse 
solo egli preso più parti, quella parte si dee 
prima proporre, della quale é autore chi é di 
loro il più onorato. Proposte che sono le parti, 
se alcuno de’Savj vuole contradire , deve prece- 
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derea tutti i Pregati, e prima quel Savio , die 
è di maggiore autorità: dopo lui ciascuno dei 
Pregati ha potestà di fare il medesimo . Ma poi- 
ché assai s’é disputato sopra le parti , tutte quel 1 - 
le insieme si ballottano in questo modo. Se le 
parti sono quattro, come noi ponemmo, ven- 
gono quattro Segretarj ciascuno con un bosso- 
lo bianco in mano , e dietro a loro un altro Se- 
gretario con bossolo verde , e dietro a questo 
un altro con un bossolo rosso. Il primo che 
viene di mano in rnano recita il nome dell’au- 
tore della prima parte, che fu proposta; il se- 
condo quello della seconda; il terzo quello della 
terza; il quarto quello della quarta: e ciascun dei 
Pregati mette la sua ballotta in qual bossolo gli 
piace. Laonde s'egli non approva la prima-par* 
te, mette la sua ballotta in quel bossolo, che 
ricoglie i suffragj di quella parte, che gli piace. 
E se niuna ne fosse da lui approvata, allora 
mette la sua ballotta nel bossolo verde . Ma se 
quella materia non gli è ancora chiara , mette 
la ballotta nel bossolo rosso, che dietro a tut- 
ti gli altri succede , ed è il bossolo de' non sin- 
ceri , cioè di quelli che non danno, e non ap- 
provano . Ricolti che sono in questo modo i 
suffragj, si numerano le ballotte di ciascuna par- 
te ,i e quella che passa la metà con maggior nu- 
mero che l’altre, s’ intende essere ferma, e rata 
nè avere bisogno d'essere altramente conferma- 
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la. Ma se muno aggiugne alla metà, di quel- 
la, che ebbe minor numero di suffragj , non si 
fa più menzione alcuna, e l’altre tre si ballot- 
tano nel modo detto, cioè con tre bossoli bian- 
chi, e dietro il venie, ed il rosso. E se alcuna 
di queste passa la metà , quella s’intende esse- 
re approvata: ma se niuna alla metà arriva, si 
toglie via quella, che ha minore numero di suf- 
fragj, e l’altre due si ballottano nel medesimo 
modo, cioè con due bossoli bianchi, e dietro 
il verde , ed il rosso E sedi queste ancora niu- 
na passò la metà, quella, che ha più suffragi 
che l’altra, sola si ballotta ,cioè con un bosso- 
lo bianco, e dietro il verde, ed il rosso. E se 
questa sola non passa ancora la metà «le’ suffra- 
gj (il che avviene se nel bossolo verde, e nel 
rosso è maggior numero di ballotte che nel 
bianco) niuna delle parti ballottate s’intende 
essere confermata : ed in questo caso bisogna 
introdurre nuove parti, essendo la materia che 
si tratta necessaria . Il che si può fare nel me- 
desimo giorno, perciocché il Doge, ciascun Con- 
sigliere, ciascun Capo de’XL. ciascun Savio può 
introdurre nuove parti. Puossi ancora tal cosa 
riservare ad un altro giorno; ma radissime vol- 
te avviene, che di tante sentenzie, o parti , che 
noi le chiamiamo, (e’mi vien' usato quando J’u- 
no, e quando l’altro vocabolo, ma intendo pu- 
re il medesimo) una non sia approvata. Quan- 
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do pure niuna ne fusse confermata , e la mate- 
ria richiedesse qualche deliberazione, voi in- 
tenderete, che ordine s’osservi , quando noi 
tratteremo del Consiglio de’ Dieci. Ma notate, 
che la prima volta, che le parti tutte insieme si 
ballottano, potria esser nel bossolo de’non sin- 
ceri più che la metà de’suffragj; ed in questo 
caso niuna delle dette parti altre volte si dee 
ballottare: bisogna, richiedendolo la materia, 
deliberazioni nuove, e nuove parti introdurre. 

. GIOVANNI 

Per quello che voi avete detto mi pare che 
questi Savj siano capi di proporre i pareri ; per- 
ciocché io non veggio , che alcun altro abbia 
autorità di proporre sentenze , cioè parti, ma 
solamente di contradire . 

é 

M. TRIFONE 

Voi dite bene. Nondimeno perchèpotiia avve- 
nire, che alcuno del Consiglio de'Pregati avesse 
sopra qualche materia, qualche parere, qualche 
intenzione utile alla Repubblica che a ninno dei 
Savj e degli altri, che possono proporre i pareri, 
venisse in considerazione; acciocché tale utili- 
tà non si perda, è ordinato, che tale parere , o 
sentenza possa essere comunicata ad uno di 
quelli che propongono i pareri , e da lui poi nel 
Consiglio de’Pregati , come l’altre , proposta . 
Ma che solamente i Savj , e gli altri detti possa- 
no introdurre pareri, è ordinato oltra qualche 
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altra ragione, che altra volta intenderete, per 
fuggire confusione, la quale sarebbe troppo 
grande, se ciascuno potesse ciò fare. Oltre a 
questo non pare verisimile, che quelle cose, 
che non vengono in considerazione al Collegio, 
nel quale sono sempre i più prudenti della 
Città, debbano essere da altri conosciute. E 
quando pure questo alcuna volta potesse avve- 
nire ,egli sarà di rado, che non bisogna farne 
molta stima , e tanto più, quanto iti ogni ordi- 
nazione si deve per il maggiore comodo sempre 
lasciare il minore . 

g iov a ir PI 1 

E'mi resta solamente ad intendere quanto tem- 
po ciascun di questi tre Magistrati eserciti il suo 
officio , e se gli uomini di ciascuno tutti sono 
in un medesimo tempo eletti. 

M. TRIFONE 

A ciascuno di questi tre Magistrati*è deter- 
minato un tempo di sei mesi. Non sono già gli 
uomini di ciascuno eletti in un medesimo tem- 
po; perciocché i Savj grandi s’eleggono in due 
tempi, tre per volta . Ed è da’ primi ai secondi 
tre mesi d’intervallo: i Savj di terra-ferma, ed 
i Savj di mare s’*eleggono ancora essi in due 
tempi . Ma dove l’elezione de’Savj grandi si fa- 
ceva a tre per volta , di questi s’eleggono prima 
tre, e poi due co’ medesimi intervalli di tempo. 
A’ Savj grandi, quando la grandezza delle fac- 
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cende il ricerchi, usiamo creare una aggiunta 
di tre, egli chiamiamo i Savj straordinarj . E 
questo è quanto mi è occorso dirvi sopra tale 
materia. Non volendo ora altro intendere, io 
seguiterò quello che a dire mi resta. 

GIOVANNI 

Seguitate a vostro piacere, che non mi occor- 
re volere altro di questi Savj sapere . 

M. TRIFONE • 

Noi siamo finalmente pervenuti al supremo 
Magistrato della Città nostra, il quale noi chia- 
miamo Doge . Questo è quel Magistrato , nei 
quale la nostra Repubblica fornisce; dell’ anti- 
chità del quale, della grande autorità, la qua- 
le ne’ primi tempi avea, cornei la fu poi tempe- 
rata, sufficientemente abbiamo di sopra narr*- 
to: resta ora, che trattiamo in che modo egli 
s’elegga , e che autorità ne’lempi nostri egli ab 
bia. Ed acciocché voi intendiate particolarmen- 
te ogni cosa, morto che è il Doge, entrano nel 
Palagio i sei Consiglieri, tre Capi de’XL. de'qua- 
li di sopra dicemmo. Ed il più vecchio de’Con- 
siglieri s’ intende essere Vicedoge ; e perciò e- 
gli alcune cose amministra, le quali all’officio 
del Doge appartengono; siccome è suggellare 
i bollettini , che si danno a chi deve nuovo of- 
ficio pigliare; le lettere, che la Signoria scrive 
a’Rettori, ed a ciascun altro, sono in nome dei 
Governatori scritte. Costoro non escono mai di 
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Palagio i asino a che il nuovo Doge non è crea- 
to. .Serra n si ancora le porte del Palagio, e solo 
si lasciano gli sportelli aperti, onde si possa u- 
scire, ed entrare, ed anco vi si tiene alquanto 
di guardia più per usanza antica, che per al- 
cuna necessaria cagione. Perciocché la nostra 
Città piglia quella stessa alterazione della mor- 
te del nostro Prencipe, che piglierebbe di quel- 
la di qualunque altro privato Gentiluomo; on- 
de in essa non apparisce per tal caso variazio- 
ne alcuna . È il vero che i Magistrati non si ra- 
gunano per rendere ragù ne fino che il nuovo 
Doge non è creato; la qual cosa è ordinata, 
perciocché essendo i Gentiluomini in tal crea- 
zione occupati , non hanno tempo di potere 
«ri ministrare . Il corpo adunque del morto Do- 
ge ornato de’vestimenti Ducali si fa portare in 
una stanza da basso 'chiamata la Sala del Pio- 
vegi; dove si tiene tre giorni continui. E so- 
no deputati XX. Gentiluomini, i quali vestiti 
di scarlatto, quando egli é portato in detta Sala, 
l’ accompagnano, e gli seggono quivi d' attor- 
no, e poi ne’ seguenti giorni ritornano a fare il 
simigliarne. Dopo questo si celebrano le sue 
esequie con quella pompa e magnificenza , che 
richiede la dignità di tanto Magistrato. Patte 
l’ esequie si raguna nel seguente giorno il gran 
Consiglio : dove dal gran Cancelliere é fatto in- 
tendere che avendosi a dar principio alla crea- 
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zione del futuro Doge, s'hanno ad eleggere i 
cinque Correttori , ed i tre Inquisitori. 11 Vi- 
cedoge poi levato in piè parla al Consiglio. E 
lodato che egli ha la vita, i costumi , il gover- 
no del morto Doge, conforta ciascuno a fare e- 
lezione di persona , che sia utile, ed onorevole 
alla Repubblica. Fannosi poi leggere le leggi , 
le quali contengono il modo d’eleggere il Do- 
ge. E finalmente nel modo, che s’usa nella 
creazione dei Magistrati, si fanno i detti cinque 
Correttori, ed i tre Inquisitori. 

L’officio degl’luquisitori è diligentemente e- 
saminare la vita, e Fazioni del passato Doge, e 
ricercare se egli ha le leggi osservate. E quan- 
do trovino che egli abbia in cosa alcuna erra- 
to, sono obbligati ad accusarlo. Ed ogni pena 
che egli meritasse, deve sopra gli eredi cadere. 
Ma sono pene pecutiiarie; perciocché saria 
troppo ingiusta cosa, che l’altre pene, le quali 
meritasse il Doge, i suoi eredi dovessino pati- 
re. Agitasi tal causa nel Consiglio grande, per 
essere di così grande importanza per la qualità 
della persona ; potriasi anco agitare nella (Jua- 
rantia criminale, come di sotto diremo . Il Do- 
ge Loredano, Principe veramente per la bontà, 
e sapienza sua degno d' esser con riverenza ri- 
cordato, dopo la morte sua, tre anni sono, fu 
in questa guisa condannato, per non aver te- 
nuto quel grado con quella magnificenza, che 
/ 


Digitized by Google 


l4* OI'LLA REPUBBLICA 

richiedeva tanto Magistrato. E gli eredi suoi 
furono a pagare la pena costretti, la qual giu- 
gneva al numero di MD. ducati. 

GIOVANNI 

Questa legge ini pare alquanto ingiusta; per- 
ciocché non mi pare onesto, che uno porti la 
pena di quel peccato, che egli non ha com- 
messo . 

M. TkiFOHE 

Egli è come voi dite . Ma iu questo caso quel- 
lo, che ha peccato, e uon altri porta la pena; 
perciocché l’eredità del Doge è quella, che è 
condannata: echi prende quella eredità la de- 
ve con quell’ obbligo pigliare. E veramente fu- 
rono prudenti quelli, che trovarono tal ordi- 
ne; perciocché ella è cagione, che i Dogi più 
diligentemente le leggi osservino, vedendo che 
i suoi eredi hanno a patire le petip di quelli 
errori, de’quali essi non fossero castigati. Ma 
tornando a proposito; l’officio de’ Correttori è 
vedere, e considerare se bisogna introdurre 
legge alcuua, la quale dal nuovo Principe deb- 
ba essere osservata; se bisogna correggere alcu- 
no errore, che nell’ amministrazione del pas- 
sato Doge si sia scoperto. E per fare questo, to- 
sto che essi sono creati, in uua stanza a loro 
destinata si riducono : dove tante volte si ragù- 
nano che abbiano fermo e determinato quello, 
che paia loro si debba mutare, o di nuovo in- 


Digitized by Googte 


J>£ VENEZIANI 


i43 

trodurre. Nè possono sì presto tal cosa spedire, 
che tre o quattro giorni almeno non consumi- 
no. Eglino adunque quando hanno le loro con- 
siderazioni fornite, lo fanno intendere alla Si- 
gnoria; la quale fa chiamare il Consiglio gran- 
ile nel modo e luogo consueto . Dove ragunato 
che egli è, vengono i cinque detti Correttori, 
i quali fanno recitare tutte quelle leggi, e cor- 
rezioni, che hanno giudicato doversi fare. Le 
quali ballottate ad una ad una nel Consiglio 
sono da quello conformate o ricusate. Ed in 
questo modo si viene a correggere tutto quello, 
che richiede correzione, ed a introdurre di 
nuovo, se cosa alcuna alla Repubblica si scuo- 
pre fruttuosa. Dopo questo, il seguente giorno 
si chiama di nuovo il gran Consiglio, al quale 
chi non ha passalo il XXX. anno non può ve- 
nire. E nel debito tempo serrate le porte della 
Sala, sono annoverati tutti quelli, che sono al 
Consiglio venuti. Ed in una urna (noi diciamo 
Cappello) di quella sorte, che hanno una sola 
buca nel coperchio, si mettono trenta ballottedo- 
rate con un contrassegno, e tante argentate, che 
tutte insieme siano quanti sono i Gentiluomi- 
ni, che vi si trovano. Dopo questo il più gio- 
vane de’ Consiglieri viene nella Chiesa di San 
Marco, la quale, come sapete , è congiunta col 
Palagio; e fatto che egli ha riverenza all’allare, 
prende un fanciulletlo , che hanno quivi fallo 
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venire, e Io conduce in Consiglio, perche trag- 
ga le ballotte dell’ urna per i Gentiluomini, 
quando vengono al Cappello, a quali non è per- 
messo trarle da'loro, perchè non possano frau- 
de usare . Soleva anticamente il detto Consiglie- 
re pigliare a sorte uno, che a lui paresse di 
buona indole, e condurlo per tale officio in 
Consiglio. Chiamasi questo fanclulletto il Bal- 
lottino: ed è quello che in processione prece- 
de al Doge: il quale è tenuto tosto che egli è 
venuto all’età convenevole, procacciar eh egli 
sia scritto nel numero de’Segretarj. Condotto 
il Ballottino dinanzi alla Signoria, un Consi- 
gliere, ed un Capo de’XL. quelli a chi la sorte 
ha dato tale officio, vanno a sedere dinanzi al 
Cappello. Trassi poi per sorte qual banco deb- 
ba venire al Cappello di mano in mano. E no 
tate che nella creazione de Magistrati , i banchi 
venivano a due a due; perchè venivano a due 
Cappelli: in questa azione venendo ad un Cap- 
pello, vengono anco ad uno ad uno. laiche 
dove nella creazione de Magistrati si mettono 
nell’ urna le sorti de’ cinque banchi doppi; io 
questa degli elettori del Doge si mettono le 
sorti de Dieci scempi . Poi si trae quale di essi 
prima, o poi deve al Cappello andare. Ove è da 
sapere che quando uno è tratto di quelli cin- 
que, che sono di verso S. Giorgio, deve quello 
cominciare dalla testa di verso Broglio. E quan- 
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do uno è tratlo degli altri cinque, che sono di 
verso S. Marco, e deve la testa di verso Castello 
cominciare, la qual cosa io penso che voi in- 
tendiate, avendo compreso la descrizione delia 
Sala . Tratto adunque che è un banco, quel 
Gentiluomo, che siede in quella testa che de- 
ve cominciare, si leva in piedi, e va al Cappello. 
Allora il Ballottino in nome di quello trae una 
ballotta , la quale se è argentata, la mette in 
un altro Cappello a piè di quello posto, e colui 
per chi ella fu tratta, esce subito della Sala. E 
se è dorata col contrassegno, la porge al detto 
Consigliere. Ed il Cancelliere pronuncia il no- 
me di colui, per chi ella fu tratta; il quale su- 
bito in mezzo di due Segretarj è condotto in u- 
ua stanza fuori della Sala. Chiamatisi poi tutti 
quelli della sua famiglia, ed oltre a questi, zii, 
cugini, suocero, e cognati, cioè tutti quelli, 
a chi egli fa ordinariamente contumacia, i qua- 
li arrivati al Tribunale sono da un Segretario 
annoverati. E tante ballotte argentate si trae 
del Cappello, quanto è il numero di costoro. 
I quali, perchè non possono più andare al Cap- 
pello , escono della Sala . Seguitasi poi il me- 
desimo ordine, chiamando a sorte i banchi, 
tanto che tutte le trenta ballotte dorate siano 
fuori del Cappello tratte. E quelli, che fluitino 
sortite (poiché tutti sono nella detta stanza riti- 
rati, ed è licenziato il Consiglio) vengono tutti 
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insieme a sedere dinanzi alla Signoria, e si posa- 
no in su i due banchi del mezzo; la metà in uno, 
l’altra nell’altro. Mettonsi poi in un Cappello 
XXI. ballotta argentata, e IX. dorate, e i XXX. 
detti (poiché i banchi dove seggono, sono per 
sorte chiamati, chi prima di loro debba venire 
al Cappello, e da che testa cominciare) ad uno 
ad uno vanno al detto Cappello, del quale il 
ballottino sopraddetto per ciascuno, che viene, 
trae una ballotta, insino a tanto, che le nove 
dorate siano tratte. Quelli adunque per i qua- 
li sono tratte l’argentate, ne vanno alla buona 
ora ; e quelli, a’ quali la sorte ha date le nove 
dorate, ne vanno nella detta stanza. Dove poi 
che tutti sono ridotti, sono dalla Signoria in 
un'altra stanza condotti, dove sono tutte le lo- 
ro comodità ordinate . E preso sacramento di 
fare buona elezione, stanno quivi tanto serra- 
ti, che per via di suffragio abbiano eletto XL. 
tutti di quaranta famiglie diverse. La qual co- 
sa in questo modo procede. Tosto che i nove 
si sono serrati, traggono tra loro per sorte chi 
debba essere primo nominatore, chi secondo, 
ehi terzo, c così di mano in mano. E secondo 
questo ordine fanno poi la nominazione, ed i 
nominati si ballottano, e chi arriva a sette bal- 
lotte s'intende essere de’XL. Fatta che è questa 
elezione , notificano alla Signoria i Quaranta 
essere eletti ; la quale allora il medesimo gior- 
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no, e se l’ora fosse troppo tarda, il giorno se- 
guente, fa chiamare il gran Consiglio . E radu- 
nato che egli è, il gran Cancelliere con due Se- 
gretarj va alli nove per la cedola, dove hanno 
scritti i Quaranta da loro eletti . E tornato nel 
Consiglio per comandamento della Signoria leg- 
ge i nomi degli eletti, i quali ad uno ad uno 
venuti dinanzi al Tribunale sono fuori del Con- 
siglio in una stanza mandati. E se alcuno non 
fosse presente, un Consigliere, ed un Capo dei 
XL. vanno essi a cercarlo, e trovato, che l’han- 
no senza dargli comodità di parlare ad alcuno, 
lo conducono in Sala del Consiglio, e poi nel- 
la stanza, dove si sono ritirati i compagni. E 
comparsi che sono tutti, si dà licenza al Con- 
siglio. E secondo l’ordine di prima questi XL. 
vengono dinanzi alla Signoria . E fatti sedere 
in su i due banchi del mezzo, sono nel modo 
che i trenta sopraddetti, per sorte chiamati ad 
un Cappello, dove sono XXVIII. ballotte argen- 
tate, e XII. dorate, e quelli, per chi sono trat- 
te 1’argentate, ne vanno fuori, quelli che han- 
no le dorate sono condotti dalla Signoria, dove 
prima erano stati i nove, o in altra stanza, che 
più lor piacesse. E quivi dato il giuramento di 
fare buona elezione, si serrano, e per via di 
suffragio’ eleggono nel medesimo modo XXV. 
di XXV. famiglie diverse. All’elezione de'quali 
sono necessarie nove ballotte . La quale poi 
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che è finita , lo fanno intendere alla Signoria . 
Ed ella, se il tempo Io patisce, fa chiamare il 
Consiglio, se non differisce al seguente giorno. 
E nel medesimo modo legge il gran Cancelliere i 
nomi di questi XXV. E quelli , che si sentono 
nominare, venuti dinanzi al Tribunale , sono 
fuori del Consiglio in una stanza, siccome fu- 
rono i XL. mandati. E se alcuno non fosse pre- 
sente è cercato nel modo detto, e condotto nel 
Consiglio , e poi nella stanza con gli altri . Do- 
ve poi che tutti sono comparsi, si licenzia il 
Consiglio, ed essi vengono dinanzi alla Signo- 
ria e nel medesimo modo posti a sedere , e 
chiamati a sorte, vengono al Cappello, dove 
sono XVI. ballotte argentate, e nove dorate. 
Quelli, per ehi sono dal Ballottino tratte l'ar- 
gentate, si partono. Quelli, che hanno le do- 
rate, restano. E serrati insieme, siccome gli 
altri, eleggono con sette ballotte nel soprad- 
detto modo XLV. di XLV. famiglie diverse . 
E questi poi, che al Consiglio (fatto dalla Si- 
gnoria chiamare) sono letti , ed i presenti, e 
gli assenti nel modo, che abbiamo detto , 
tutti sono insieme ridotti, vengono, licenzia- 
to il Consiglio, dinanzi alla Signoria. E nel mo- 
~do detto posti a sedere, e per sorte chiamati , 
vengono al Cappello , dove sono XX&IV. bal- 
lotte argentate , e XI. dorate. E quelli , per chi 
sono tratte l’argentate, ne vanno a loro piace- 
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re. Quelli che sortiscono le dorate, rimangono, 
i quali dato, come gli altri il giuramento, e nei 
modo detto rinchiusi eleggono per via di suf- 
fragio con nove ballotte. XLI. tutti pure di fa- 
miglie diverse. E questi sono gli Elettori del 
Doge . 

GIOVANI) 1 

Questa è cosa molto lunga, e non veggo che 
ella sia di molta utilità. 

M. TRIFONE 

Io non voglio ora di questa materia disputa- 
re. Perciocché, come ho più volte detto, noii 
voglio che oggi da me altro intendiate , che la 
semplice ordinazione della nostra Repubblica. 
E però seguitando dico, che poscia che que- 
sti XLI. Elettori sono, chiamato il Consiglio, 
pronunciati, e poi ridotti insieme nel modo 
detto nella stanza a loro destinata , primie- 
ramente si celebra la Messa dello Spirito San- 
to , e ciascuno con solenne giuramento pro- 
mette di spogliarsi di tutte l’umane passioni, e 
solamente eleggere quello, che gli parrà utile, 
ed onorevole alla Repubblica. E ciò, che fra 
loro si dirà , o farà con gran silenzio terrà oc- 
culto. Dopo questo essi soli si serrano senza 
altri ministri, o Segretarj, in modo che da niu- 
no possono essere veduti. E primieramente e- 
leggono tre Capide’più vecchi, i quali eglino 
ehiainano Priori. Eleggono ancora due de’ più 
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giovani , che facciano l’officio del Segretario. 
Seggono adunque i Priori . E dinanzi hanno li- 
na tavola , e sopra essa due Bossoli congiunti 
insieme di quella sorte, che abbiamo detto u- 
sarsi nella creazione de’ Magistrati . Nell’uno 
de’ quali sono XLI. ballotta con un contrase- 
gno, acciò non si possa commettere inganno . 
Tutti gli altri ancora si fermano a sedere dove 
più a ciascuno piace . I due Segretarj fanno XLI. 
cedola, e ripiegatele ne danno una a ciascuno. 
Similmente prendono le ballotte, e tra tutti le 
distribuiscono. Sono poi ordinatamente l’uno 
dopo l’altro chiamati dinanzi a’ tre Priori. E 
ciascuno scrive in su la cedola il nome di quel- 
lo, che egli vuole che sia Doge, e quelle la- 
sciano sopra la tavola. I due Segretarj notano 
i nom i di quelli, che sono stati scritti in su le 
cedole , aggiungendo da quanti ciascuno sia 
stato nominato. Questi nomi rade volte passe- 
ranno sei, o otto. Perciocché non jpai più so- 
no quelli, de' quali si possa giudicare, che ab- 
biano a salire a tanta altezza . Dopo questo tut- 
ti quelli nomi così notati si mettono iu una 
Urna , dalla quale poi a sorte si traggono . E 
quello, che prima è tratto , se egli è uno degli 
Elettori, è subito mandato nella Sala della Qua- 
rantia, e quivi rinchiuso, e dato poi autorità 
a ciascuno Elettore di dirli contro tutto quello 
che gli pare, mostrando che non sia atto a tan- 
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to Magistrato. E se cosa alcuna si dice per al- 
cuno di loro, è da’due Segretarj diligentemen- 
te notata. Fattolo poi chiamare dentro, tutto 
quello gli è letto, che gli era stato opposto . E 
volendosi egli difendere può alle opposizioni 
rispondere, e risposto che egli ha, ritorna 
nella sopraddetta Sala . E si siegue il medesimo 
ordine insino a tanto, che non vi sia chi gli 
voglia cosa alcuua più opporre, o che egli non 
si voglia più difendere. Dopo questo, subito si 
ballotta, e ballottato che egli è, tutti gli elet- 
tori vanno dinanzi a’ Priori . Il più vecchio dei 
quali annovera con una bacchetta le ballotte , 
che sono nel bossolo del sì , e quelle che sono 
nel bossolo del no . E se quelle del sì arrivano 
a XXV. quello che è stato ballottato s' intende 
esser Doge ; nè alcuno altro debbe essere più 
ballottato . 

Ma se non giungono a XXV. debbesi di quel- 
l’ Urna , dove furono messi i nomi notati ciascu- 
no col numero de’ suoi nominatori, trarne a 
sorte un altro, e seguitare poi il medesimo or- 
dine, tanto che si pervenga ad uno, che abbia 
XXV. ballotte . Ma potria essere , che niuno 
giungesse a tanto numero. In questo caso è ne- 
cessario, che gli Elettori stiano tanto serrati , e 
tante volte nominiuo, e ballottino i nominati, 
che uno giunga al numero sopraddetto . E que- 
sto modo s’è quasi sempre osservato insino al- 
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la creazione del presente Doge, la quale fu al- 
quanto variata ; perciocché non fu dichiarato 
Doge, se prima tutti gli altri nominati non fu- 
rono andati a partito . Talché se un altro , che 
dopo lui fosse andato a partito , avesse ottenu- 
to maggior numero di suffragj , saria stato egli 
Doge, e non quel che prima fosse a XXV. voti 
arrivato . Creato adunque in questa guisa il Do- 
ge , molte sono le cerimonie , che s’ usano fare. 
Primieramente i XLI. per il gran Cancelliere 
fanno intendere alla Signoria chi sia quello, 
che è creato Doge. La quale innanzi a tutti gli 
si viene seco a rallegrare. E se è di giorno fa 
subito sonare le campane. 

I parenti allora , e gli amici vengono a visi- 
tarlo : poscia che egli ha seduto alquanto in u- 
na sedia a tale effetto ordinata , è da loro alle 
sue stanze condotto : dove consegnatoli il Pala- 
gio, alle case loro tutti ne vanno . Cotali sono 
le cerimonie, con le quali noi onoriamo il no- 
stro Principe tosto che egli é creato . L’abito suo 
ancora assai dal comune difforme lo rende ve- 
nerabile, siccome è la Berretta con quello api- 
ce , che dalla parte di dietro in alto si rilieva , 
e la cuffia bianca , la quale porta sotto detta 
Berretta , con quelle cordelle , che dagli orecchi 
sopra il collo pendono: l’ammanto ancora che 
egli porta addosso é molto riguardevole. Per- 
ciocché non ha le maniche , come le toghe no- 
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sire, ma è situile a quella sorte di veste , che 
per tutto si chiama mantello, ed è tanto lungp 
che insino alla terra perviene. Al collare ha u- 
na rimboccatura tonda , la quale cade attorno 
insino alla cintura, ed usansi fare queste vesti 
d’ ogni sorte di drappo come raso, damasco, 
velluto, broccato, e teletta. La rimboccatura 
è sempre foderata di preziose pelli . Quando va 
fuori , suonansi le campane di San Marco . Por- 
tatisi dinanzi a lui alcune Bandierette in alto 
rilevate. Suonansi alcune trombe di straordi- 
naria grandezza. Seguita poi il guanciale, e la 
sedia d’oro. Della musica non parlo per esse- 
re comune a tutti i Principi d’Italia. Succede 
poi la persona sua sotto l’ombrella in mezzo di 
due de’ principali Oratori , e dietro vengono gli 
altri. Dopo i quali seguitano d’intorno a tren- 
ta coppie di Gentiluomini tutti con le vesti Do- 
gali di drappo o di scarlatto, e quello, che è 
in su la destra della prima coppia , porta una 
spada ritta in mano. Le quali tutte cose fanno 
uno aspetto maraviglioso , e venerabile . Nei 
tempi nostri Messer Andrea Gritti, il quale per 
le sue singolari virtù è ornato di tanta dignità 
con l’ampia, e magnifica presenza sua non po- 
co aggiunge alla sopraddetta pompa di grandez- 
za e magnificenza. Ma quello , che pasce mira- 
bilmente l’animo de' riguardanti, è il cadere 
nelia mente a ciascuno, che tanto onore non 


Digitized by Google 



1 54 BELLA REPUBBLICA 

è come quello, che s’attribuisce a’Tiranni, vio- 
lentemente occupato, ma è dalle leggi , e dal- 
1’ ordinazione della Repubblica conceduto ; la 
quale vuole che il suo Principe sia tanto eccel- 
lentemente onorato. E sono i nostri di tal cosa 
tanto rigidi osservatori, che già uno de’ nostri 
Gentiluomini poscia che il Doge ebbe detto la 
sua opinione sopra certo caso, venendogli det- 
te queste o simigliali ti parole, serenissimo Prin- 
cipe, voi cianciate, fu aspramente condannato. 
Perciocché tali parole parvero troppo familiari, 
e non degne d’essere dette a si onorato Princi- 
pe . E questo è quanto m’è occorso parlare del- 
la elezione del Doge, e degli onori, che gli si 
fanno. Resta ora che ragioniamo de’ Consiglie- 
ri ; e della sua autorità, e d’alcune altre cose a 
quello appartenenti , se prima voi altro non 
volete . 

GIOVANNI 

Prima che voi ad altro passiate , quanto tem- 
po va in questa sua elezione? 

U. TRI FONE 

E’ bisogna che in quella voi consideriate tre 
tempi. Il primo è da che il Doge è morto, insino 
a che gli Elettori si cominciano a creare. Il secon- 
do è da che gli Elettori si cominciano a fare in- 
sino a che essi son fatti . Il terzo è da che gli fi- 
lettori si rinchiudono per creare il Doge, insi- 
no a che egli sia creato . Nel primo tempo adun- 
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que si celebrano l’ esequie, si fanno i Corretto- 
ri , e gl’ Inquisitori . Ed i Correttori spediscono 
la loco amministrazione, nella quale possono 
e poco, ed assai tempo consumare, secondo che 
poche, o assai sono le cose, che richieggono 
correzione, o di nuovo bisogna introdurre . Il 
secondo non è molto lungo. Perciocché tutte 
queste sortizioni, ed elezioni insino .a che e’ si 
pervenga a XLI. assai tosto si spediscono , non 
però si possono spedire in meno che cinque 
giorni. Perciocché cinque volte bisogna chia- 
mare il Consiglio. 11 terzo potria essere e lun- 
go, e corto . Perchè dovete pensare, che tra i 
detti Elettori, posciachè eglino si sono rinchiu- 
si, cadono molte disputazioni, la risoluzione 
delle quali talvolta è breve, e talvolta lunga. Ma 
non ho mai inteso, che in termine di sei in otto 
giorni non sia fatta tale elezione. Alcuna volta 
si spedisce in meno, secondo la varietà degli ani- 
mi degli Elettori, siccome avviene ancora nella 
elezione del Sommo Pontefice, siccome voi me- 
glio di me sapete, per essere in Roma assai 
tempo dimorato . 

GIOVANNI 

Voi non m’avete detto se agli Inquisitori è 
determinato il tempo, nel quale siano il loro 
officio obbligati eseguire. 

M. TRIFONE 

Agl’Inquisitori è assegnato il tempo d’un an- 
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no, nel quale debbono avere spedito la loro 
amministrazione . 

GIOVANNI 

Non vi sia grave ancora dirmi se avete cogni- 
zione alcuna per qual cagione s'usino quelle 
tante cerimonie, che si fanno, poiché il Doge 
è creato, come è, perche parli al popolo dal 
Pergamo di San Marco. Perchè sia menato alla 
Sala de'Pioveghi . Ancora se avete notizia alcu- 
na , che origine abbiano quelle insegne , che si 
portano dinanzi al Doge, tutte da voi poco fa 
numerate . 

M- TRIFONE 

Perchè cagione il Doge parli al popolo al luo- 
go sopraddetto non ho notizia alcuna. Parmi 
bene molto ragionevole che mostrandosi a lui 
gli debba parlare, e confortarlo a sperare bene 
della sua amministrazione. Perchè sia mena- 
to alla Sala de’Pioveghi , non so ancora la ra- 
gione . Forse che ciò è ordinato per ricordargli 
Fumana imbecillità. Perciocché come diuanzi 
dicemmo, quando ancora egli è morto, il cor- 
po suo è nella medesima Sala portato. Le inse- 
gne , che noi raccontammo, dicono essere state 
donate da Papa Alessandro terzo ; il quale fu 
dal furore di Federigo Barbarossa dalla nostra 
Bepubblica difeso. 

GIOVANNI 

Ditemi ancora, questa elezione con tanto or- 
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dine fatta, sapete voi quanto tempo è che ella 
incominciò ? 

M. TRI FOSE 

Io vi dirò quello, che io ho tratto dalle no- 
stre memorie. Come di sopra fu detto, l’ele- 
zione del Doge era nella potestà del popolo, il 
quale tumultuariamente con certe acclama- 
zioni eleggeva il Principe della nostra Città . E 
durò questo modo di creare tanto Magistrato 
insino a Sebastiano Ziani . Costui dopo la mor- 
te di Vitale Michieli fu eletto, secondo che 
alcuni dicono, da XI. creali per suffragio di 
XXXIV. che prima erano stati eletti a sorte. 
Aurio Mastropetro, e quattro Dogi seguenti 
furono eletti da quaranta in questo modo. E- 
rano eletti di tutto il corpo della Città quat- 
tro. Da questi quattro erano poi eletti XL. cia- 
scuno de’ quali, poscia che eglino s’ erano ri- 
stretti, nominava quello, che a lui pareva do- 
vesse salire a tanta dignità, e tutti i nomina- 
ti poi si ballottavano. È quello era Doge, che 
aveva maggior numero di suffragj . Il primo che 
fosse creato nel modo che abbiamo detto, fu 
Marino Morosini ranno MCCLI. Ma notate, che 
in alcuni nostri eommentarj si trovavano uel- 
l’elezioni de’ Dogi da Sebastiano Ziani insino a 
Pietro Gradenigo, usate queste parole, questo 
tal Doge fu creato per via d’elezione, e confer- 
mato a voce di popolo . Questa confermazione 
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credo s'intenda quando gli Elettori salgono in 
sul Pergamo di San Marco, e pronunciano chi 
eglino abbiano eletto Doge, ed il popolo allo- 
ra con grandissime voci in segno d’allegrezza 
approva tale elezione. La qual cosa non essen- 
do necessaria, s'osserva più per cerimonia, che 
per altro . Anticamente quando il popolo fu 
privato di tale elezione, era forse necessario 
per tenerlo quieto, osservare tale usanza. E 
questo è quanto io vi posso d’intorno a questa 
parte dire . 

G ÌOV ANNI 

Io resto soddisfattissimo di quanto avete det- 
to : seguitate ora il vostro ordine. 

M. TRIFONE 

Siccome noi abbiamo detto, nella persona del 
Doge si posano le supreme insegne deH’Impero 
Veneziano. Perciocché egli solo apparisce nella 
Repubblica Signore . Ma come che solo egli 
possegga tanta dignità, non gli è però in cosa 
alcuna potestà intera concessa. Perciocché non 
solamente non può determinare alcuna , ben- 
ché picciola cosa, ma eziandio eseguire senza 
la presenza de’ Consiglieri: i quali sono sei, uno 
per Sestiero. E si eleggono sempre de’ptù ono- 
rali Gentiluomini della Città, richiedendo cosi 
la grandezza , e la dignità del magistrato . Que- 
sti sei Consiglieri non s’eleggono tutti in un 
medesimo tempo . Nè anco in un medesimo 
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tempo pigliano il Magistrato. Ma s’eleggono 
a tre a tre. Quelli de’ tre Sestieri di qua dal 
Canale in un tempo, e quelli degli altri di 
là dal Canale in un altro, in questo modo. Co- 
me noi dicemmo di sopra di tutti i Magistrati, 
che s’eleggono in Consiglio grande , per alcuni 
si possono creare quattro competitori , per al- 
cuni due. I Consiglieri, che ancora si eleggono 
in Consiglio grande, sono di quelli, che ricer- 
cano quattro competitori. Ma il Consiglio dei 
Pregati per ciascuno di questi ne crea uno; il 
quale si deve poi in Consiglio grande ballotta, 
re. Quando adunque si deve fare l’elezione di 
tre Consiglieri, il Consiglio grande ordinaria- 
mente si raduna . E poscia, che le quattro ma- 
ni degli Elettori sono create, e ridotte nelle lo- 
ro stanze per eleggere i competitori secondo 
l’ordine, che poco fa dicemmo; urto de’Se- 
gretarj significa a ciascuno, che entra in Prega- 
ti con autorità di rendere i suffragj , che passi 
in una Sala separata da quella del gran Consiglio, 
ed è quella, dove si raduna il Consiglio detto 
de’ Pregati , dove poscia , che ciascuno è radu- 
nato, il Doge ancora viene co’ Consigi ieri, e Ca- 
pi de' Quaranta . E tratto per sorte di qual Se- 
stiero si debbe prima creare il Consigliere, cia- 
scuno nomina chi egli vuole che sia Consiglie- 
re . E tutti i nominati si scrivono , e poi si bal- 
lottano . E quello che ha più suffragi dalla me- 
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tà in su , è eletto competitore . E chiamasi que- 
sto modo d'eleggere nel Consiglio de’ Pregati 
Scrutinio. Tornato poi il Consiglio de’ Pregali 
col Doge in Consiglio grande, e creati i Com- 
petitori per le quattro mani, tutti si ballottano 
nel modo detto; e quello che ha più suffragi 
dalla metà in su s’intende essere Consigliere . 
Potria essere che in Consiglio grande venisse 
nominato un solo competitore, ed alcuna vol- 
ta quel medesimo, che è stato preso in Pregati. 
Il che se avviene, ad ogni modo quel solo si de- 
ve ballottare, ancora che niuno possa essere 
ballottato senza competitore. Perciocché pare 
vernimi le, che chi è nominato competitore in di- 
versi Consigli, sia quasi di sé medesimo competi- 
tore. Se questi adunque così solo passa la metà 
de’suffragj, s’intende essere Consigliere. E dovete 
notare, che quasi sempre avviene quando è bal- 
lottato più d’un competitore siccome, le più vol- 
te accade, ch’egli ottiene ihMagistrato quello che 
fu fatto competitore in Pregati . Il che credo 
nasca, perciocché ciascuno stima, che chi é fat- 
to competitore in Pregati sia più degno che gli 
altri del Magistrato, per essere approvato da tan- 
to numero di Senatori , siccome voi sapete per 
quello che abbiamo di sopra detto. Oltre a questo 
nell’essere creato competitore in Pregali, èminor 
rispetto d’ambizione, che nell' esser creato in 
Consiglio grande secondo l’ ordine sopraddetto. 
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siccome voi agevolmente potete comprendere 
A che s’aggiugne che chi l’ha favorito nel Con- 
siglio de' Pregati, lo favorisce ancora nel Consi- 
glio grande. Tanto che per tutte le cose, quello 
che è nel Consiglio de' Pregati eletto, viene an- 
co eletto il pijì delle volte nel Consiglio grande. 
Seggono adunque questi sei Consiglieri col Do- 
ge: e con quello eseguiscono ogni faccenda, 
e massimamente privata , siccome è dare udien- 
za, leggere pubbliche lettere, concedere privi- 
legj , ed altre cose simigliane : le quali faccen- 
de non possono essere eseguite dal Doge, se 
quattro Consiglieri non vi sono presenti . Pos- 
sono bene essi , quando il Doge non sia con lo- 
ro radunato, eseguire ogni faccenda. Hanno par- 
ticolare autorità di proporre in Consiglio gran- 
de tutte le cose , che occorrono . Possono ancor 
tal cosa fare nel Consiglio de’Pregati, e nel Con- 
siglio de’Dieci . Ma non già quelli, che per au- 
torità speciale propongono in Pregati (cioè i Sa- 
vj) de’quali abbiamo detto, e quelli, che pro- 
pongono nel Consiglio de’X. (cioè iCapide’X.) 
possono proporre in Consiglio grande . Talché 
l’autorità de’ Consiglieri è maggiore, che quel- 
la de’Savj, e de’ Capi di Dieci . È ben da nota- 
re, che ciascun Consigliere può, senza che alcu- 
no concorra nel suo parere, proporre nel Con. 
siglio grande, e de’ Pregati . Ma non può già fa- 
re tal cosa nel Consiglio de’Dieci se tre non so- 
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no seco della medesima sentenza . Talché quat- 
tro bisogna che insieme convengano. Dura que- 
sto Magistrato de’ Consiglieri un anno, ma non 
si esercita se non otto mesi ; gli altri quattro 
mesi si consumano nella Quarantia criminale, 
dove continuamente seggono tre Consiglieri, e 
sono chiamati i Consiglieri da basso mentre che 
in tal Qurantia seggouo . E possono sedere in 
questo giudicio, o li quattro primi mesi, o li 
quattro ultimi, o li due primi e li due ultimi. 
Tanto che chi è Consigliere da basso, o egli è 
stato, o egli deve essere gran Consigliere, o ve- 
ramente egli è stato, edere ancora essere Con- 
sigliere da basso. Perciò è necessario che con- 
tinuamente siano nove i Consiglieri; i sei, che 
assiduamente col Doge seggono, e questi tre 
che abbiamo detti. E quando questi debbono 
sedere col Doge, o veramente escono del Ma- 
gistrato; tre di quelli, che seggono col Doge , 
vengono a sedere nella Quarantia, o essi for- 
niscono il Magistrato, e di nuovo tre ne sono 
creati. Dovete ancora intendere, che col Doge, 
e co’ sei Consiglieri seggono tre della Quarantia 
criminale, i quali noi chiamiamo Capi de’XL. 
i quali tengono due mesi questa dignità , sicco- 
me voi meglio intenderete, quando tratteremo 
delle Quarantie . Intendesi adunque per la Si- 
gnoria il Doge co' sei Consiglieri , e co’tre Capi 
de’XL. 


Digitized by Google 


RE VENEZIANI 


l63 


G IO VANNI 

Ditemi prima che ad altro passiate , per qual 
cagione i tre Consiglieri seggono nella Quaran- 
ta, ed i tre Capi de’ XL. col Doge, e Consi- 
glieri ? 

M. TRIFONE 

Per quello, che ho trovato ne’ nostri commen- 
tarj, la cagione è questa . Soleva anticamente 
il Doge co’ suoi Consiglieri trovarsi ne’giudicj 
della Quaranta. Marco Cornaro creato Doge l'an- 
no MCCCLXV. perla moltitudine delle faccende, 
le quali, crescendo la Repubblica, di giorno in 
giorno moltiplicavano, lasciò tal cura a questi 
Consiglieri , che abbiamo detti . I tre Capi dei 
XL. seggono col Doge, e Consiglieri, acciocché 
siccome la Quaranta ha participazione con la 
Signoria radunandosi seco tre Consiglieri , così 
la Signoria abbia participazione con la Quaran- 
ta sedendo con essa i tre Capi de’Quaranta : e 
così la Signoria venga ad intervenire nelle azio- 
ni della Quarantia, e la Quaranta in quelle 
della Signoria , le quali innanzi a Marco Corna- 
re erano congiunte. E per dire ora tutto quel- 
lo, che del Doge si deve trattare, egli co’ Consi- 
glieri, come ancora dicemmo, interviene nel 
Collegio, nel Consiglio de’ Pregati, e nel Consi- 
glio grande. Trovasi ancora nel Consiglio dei 
Dieci, del quale appresso diremo . Ed in tutti 
questi Consigli propone: nel Consiglio grande 
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come i Consiglieri: nel Consiglio de’ Pregati , 
come i Savj : nel Consiglio de* Dieci, come i Ca- 
pi de' Dieci . Perciocché egli ha autorità di far- 
si compagno a tutti questi Magistrati , che sono 
Capi, e come Presidenti di quei Consiglj . Tan- 
to che niuna faccenda si tratta senza la presen- 
za sua; ed egli ancora non può solo alcuna co- 
si spedire. Tutte le faccende, che si trattano , 
iti nome suo si fanno: le lettere, i privilegj, ed 
ogni altra scrittura pubblica , come se egli so- 
lo ne fosse autore, in nome di quello si scrivo- 
no. Le lettere ancora, le quali di fuori vengo- 
no da’ Principi, e dagli Oratori , che per tutto 
stanno fuori, tutte sono al Doge indrizzate. 
Quando i Savj di terra , o i Savj di mare , o al- 
tri Magistrati scrivono lettere a’ loro Provvedi- 
tori , o Capitani, o altri ministri, in questa 
maniera fanno la sottoscrizione . = Andreas 
Gritti Dux Fenetiarum, etc. — E questo mo- 
do s’osserva in ogu’altra specie di scrittura , 
come sono Patenti, Privilegj, Obbligazioni, 
Leggi, ed altro. 11 Consiglio de’Dieci, del qua- 
le non dopo molto parleremo, varia questa for- 
ma, e fa la sottoscrizione in due modi. Percioc- 
ché o tutto il Consiglio scrive, e allora si fa la 
sottoscrizione in tal maniera : Andreas Gritti 
Dux Fenetiarum etc. cum consilio nostro Decent. 
O i capi de’ Dieci soli , che sono come preposti 
di tal Consiglio, siccome voi intenderete: ed 
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allora la sottoscrizione è fatta in tal forma : 
Andreas Orini Dux Venetiarum , eie. cum C’api- 
tibus Consilii Decem. E quelli che rispondono 
fanno le soprascritte in quel modo che veggo- 
no fatte le sottoscrizioni. Ma seguitando quel- 
lo, che a dire mi resta, ogni ottavo giorno, 
cioè il Mercoledì, ha per usanza il Doge nostro 
scendere da basso, mentre che i Magistrati ren- 
dono ragione, e circondano idue corridori , do- 
ve i Magistrati hanno le residenze: in ciascuna 
si ferma, e conforta il Magistrato, che siede in 
quella a fare giustizia. E se alcuno vi è , al qua- 
le non paia ottenere la ragione sua, egli allora si 
raccomanda al Doge narrandogli il caso suo. E se 
il Doge giudica, che colui patisca ingiuria, su- 
bito comanda a quel Magistrato che gli faccia 
ragione. E parendogli il contrario, riprende co- 
lui che s’era doluto, e va seguitando la sua am- 
ministrazione. Alcuno de’ nostri Dogi ha muta- 
to quest’ordine; e non ha fatto questo officio 
il medesimo giorno sempre, e questo ha fatto 
per trovare i Magistrati alla sprovveduta. La 
moltitudine delle faccende è stata qualche vol- 
ta cagione, che il Doge qualche settimana ha 
intermesso questa usanza. E perchè egli possa 
vivere con quella magnificenza, che richiede il 
suo Magistrato, gli è pagato una provvisione di 
tremila e cinquecento Ducati . Ed egli è obbli - 
gato tenere una famiglia, che sia onorevole a 
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tanto Magistrato . È tenuto ancora fare quattro 
pasti l’anno in quattro tempi diversi, uno il 
giorno di San Stefano, un altro il giorno di San 
Marco, il terzo il dì dell* Ascensione, l’ultimo 
il dì di San Vito. Ed ha per costume di convi- 
tare a questi pasti Gentiluomini di diverse età. 
Laonde al primo sono invitati oltre ai Consi- 
glieri, Capi de’XL. Avvocatori, e Capi de’Dieci, 
quelli che sono già d'età molto matura. Al se- 
condo poi altri di minore età, e così al terzo , 
ed al quarto sempre sono chiamati i più giova- 
ni di mano in mano. Il che è ordinato accioc- 
ché ciascuna età di Gentiluomini possa di que- 
sti publici conviti partecipare. Oltre a queste 
cose è tenuto ancora mandare ciascun anno un 
presente a ciascun Gentiluomo, che vi al Con- 
siglio grande. E solevano i nostri Dogi, non 
molti anni a dietro, presentare a ciascuno cin- 
que anitre marine. Oggi presentano certa spe- 
cie di moneta battuta per questo effetto: in u- 
na faccia della quale è un San Marco, che por- 
ge lo stendardo al Doge , nell’altra è il nome 
del Doge, e l’anno , che egli corre nel Magistra- 
to , in questo modo : Andrece G ritti Venet. Prin- 
cipi munus . Anno IV. Ora voi avete inteso tut- 
to quello, che appartiene ai membri principa- 
li della nostra Repubblica. Perciocché in que- 
sti, come avete udito, consiste tutto l’ordine 
delle pubbliche amministrazioni ■ Ed è tra essi 
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quella colliganza , che vi abbiamo dichiarato . 
Resta ora , che ragioniamo del Consiglio de’ Die- 
ci, de’ Procuratori , degli Avvocatori , delle Qua- 
rantie, e finalmente de’ Censori. Ma non so se 
ancora questo lungo ragionamento vi ha stan- 
cato . 

GIOVANNI 

Voi dite quello a me , che più tosto dovrei io 
dire a voi . Perciocché io credo , che molto mag- 
giore sia la fatica della lingua nel parlare , che 
quella delle orecchie nell’ udire , la quale anco- 
ra molto si diminuisce quando sentono ragio- 
namenti dilettevoli . 

M. TRIFONE 

Egli è come voi dite. E questo stesso, che 
dite delle orecchie, si puote ancora della lin- 
gua affermare , ed io per esperienza oggi lo pro- 
vo . Perciocché , avvenga ch’io abbia già tre ore 
parlato, non sento punto di stanchezza, tanto il 
soggetto, di che noi ragioniamo, mi diletta . E 
veramente niuno ragionamento può recare mag- 
giore dilettazione a quegli animi , ne' quali ri- 
splende qualche luce di generosità, che quello, 
dove si tratta d’ una Repubblica , se non ili tut- 
to (perchè voi non diciate, che io voglia trop- 
po lodare questa nostra Civile amministrazione) 
almeno nella maggior parte rettamente ordina- 
ta. E poscia, che egli non vi grava l’ ascoltare, 
io seguiterò quello, che a dire mi resta . 
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v GIOVANNI 

Seguitate, Messer Trifone mio caro, che non 
potete fare cosa, che più grata ini sia. 

M. TR 1FON F. 

Come noi abbiamo detto, l’ordine tutto del- 
la Repubblica consiste ne’ quattro membri so- 
praddetti . 11 Consiglio de'Dieci , del quale ab- 
biamo a parlare, ancora che sia membro di 
grandissima importanza, nondimeno è più to- 
sto anesso, che principale, e mi pare , che ab- 
bia grandissima simiglianza col Dittatore, che 
soleva essere ne’gran pericoli de’Romani crea- 
to. Ma dove quello si creava in alcuni tempi 
pericolosi , di questo la nostra Repubblica, mai 
non manca. Ed è la sua autorità pari a quelli 
del Consiglio de’ Pregati, e di tutta la Città. 
Perciocché egli può trattare le faccende dello 
Stato come egli vuole senza essere sottoposto a 
maggior potestà . Vero è , che questa autorità 
non è usata da quello, se non in casi di gran- 
dissima importanza, ai quali per altra via non 
si può riparare. Come sarebbe, deliberare di 
muovere una guerra , conchiudere una pace, 
praticare una faccenda occultamente, mandare 
un Provveditore in campo con prestezza . Le 
quali cose se nel Collegio si trattassero , e poi 
nel Consiglio de’ Pregati si deliberassero, dove 
ragionevolmente s’avrebbero a deliberare, non 
sariano forse con quelle circostanze, cioè con 
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quel silenzio, con quella prestezza, e simili co- 
se, che il tempo ricerca, amministrate. E mi 
ricorda, essendo io ancor molto giovane, dopo 
la guerra (sia detto con pace vostra ), che noi 
facemmo in Casentino con la vostra Repubbli- 
ca , che essendo venuti nella nostra Città due 
vostri Oratori, Paolo Antonio Soderini, e Gio- 
vanbatista Ridolfì , ( se io nrfn ho dimenticato i 
nomi loro) uomini per quello, che i nostri 
giudicarono di molle , e rare qualità ornati , per 
conchiudere un'accordo con la Repubblica no- 
stra; e volendo il Doge, ed il Collegio al tutto 
conchiudere prima, che si divulgasse come il 
Turco metteva in ordine un’armata contro alla 
nostra Repubblica , che di nuovo s’era inteso, 
acciocché i Fiorentini intendendo tal cosa non 
abbandonassero l’accordo , vedendo noi di cor- 
to avere ad essere travagliati , e non potendo 
tal cosa ottenere in Pregati , finalmente in Con- 
siglio de' Dieci si conchiuse . Lette poi le lette- 
re, che significavano i preparamenti del Turco, 
fu da ciascuno il partito preso Iodato. Io vi ho 
recitato questo esempio, acciocché pii# agevol- 
mente veggiate come fatta sia l’autorità di que- 
sto Consiglio , e di che qualità siano quelli casi, 
ne’ quali egli la suole usare . Quando in Colle- 
gio si delibera di praticare alcuna faccenda oc- 
cultamente, come sarebbe, acciocché noi ne 
diamo alcuno esempio, se con un Re di Frau- 
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eia, o altro Principe, o Repubblica , si giudi- 
casse a proposito conchiudere una convenzione, 
di fare qualche impresa , ma bisognasse, che tal 
cosa fosse occulta insino al fatto; allora a que- 
gli Oratori, o a quegli uomini, l’opera dei 
quali egli usa in tal faccenda, fa scrivere le let- 
tere con tale sottoscrizione . Andreas Gritti Dux 
Venetiarum , etc: cum Consilio nostro Decem . 
lì quelli poi, rispondendo, fanno la medesima 
soprascrizione, e le loro lettere sono poi rice- 
vute da’ Capi de’Dieci, i quali vengono in Col- 
legio, onde allora i tre Capi de’XL. ed iSavj di 
mare sono esclusi; talché quando quelli entra- 
no in Collegio , questi escono . Vanno adunque 
costoro trattando, e praticando la cosa insino 
a tanto, che bisogni deliberare. Nè però di lo- 
ro soli è questo trattamento , e pratica, percioc- 
ché con essi si trovano ancora gli altri del Con- 
siglio de’Dieci chiamati dalli tre Capi de’Dieci. 
Alle deliberazioni poi, è necessario, che inter- 
venga (oltre al Doge, ed i Consiglieri, e tutto il 
Consiglio de’Dieci ) i Savj grandi, e quelli di ter- 
ra-ferma, la Giunta, che sono XV. gli Avvocatole 
nove Procuratori. Ma perchè i Procuratori sono 
oggi ventiquattro, come appresso diremo, quelli 
che convengono a queste deliberazioni sono e- 
letti dal Consiglio de’Dieci . Nè tutti questi an- 
cora hanno autorità di rendere i suffragj, ma 
solamente i dieci del Consiglio de'Dieci, la Giun- 
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ta, il Doge , ed i sei Consiglieri. E chiamasi l’ag- 
gregato di tutti questi , che nel Consiglio dei 
Dieci si radunano, Consiglio de’ Dieci con la 
Giunta . 

Il quale non si raduna se non per deliberare 
di cose grandi, ed appartenenti allo stato di 
tutta la Città: le quali ancora si potrebbono nel 
Consiglio de’Pregati trattare. Ma tal volta per 
li sopraddetti rispetti in questo Consiglio si 
trattano. Fu questo Consiglio de’Dieci, secondo 
alcuni, creato nella morte di Vitale Michieli, per 
punire chi macchinasse contro alfa Repubblica. 
Alcuni dicono, che l’origine sua fu al tempo di 
Piero Gradenigo . E fu da principio picciola la 
sua autorità : crebbe poi a poco a poco la sua 
reputazione. Perciocché egli s’è attribuito, oltre 
al punire quelli, che violano la pubblica Mae- 
stà, il castigare i falsatori delle monete, e quelli 
che commettono il peccato contro natura. Ma- 
neggia ancora alcuni danari , che gli sono asse- 
gnati da’ Camarlinghi e da altri luoghi . È Signo- 
re d’alcune Galere, le quali sono nell’ Arsenale 
segnate con queste due lettere, C. de' X. le qua- 
li mostrano quelli navilj essere in potestà dei 
Capi de’Dieci. Ha cura anco dell’artiglierie . Ma 
quando ha a deliberare di alcuna di queste co- 
se, si radunano solamente i dieci del Consiglio 
de’Dieci col Principe, e co’ sei Consiglieri : e 
chiamasi Consiglio de’Dieci semplice . Ed oltre 
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a queste cose nelle faccende dello stato ha quel- 
la autorità , che abbiamo narrato, e tratta prin- 
cipalmente quelle cose, che si devono trattare 
occultamente. E perciò ordinarono i nostri mag- 
giori, che in quello si radunassero i Savj grandi, 
i Savj di Terra-ferma, gli Avvocatori, e i nove 
Procuratori e gli si facesse una aggiunta di X.V. 
La grandezza della potenza sua è stata cagio- 
ne. che egli alcuna volta è divenuto tanto odio- 
so, che è stalo non picciola fatica a creare i 
successori. Ma quelli, che governano la nostra 
Città, ripararono a questo inconveniente: per- 
ciocché tanto operarono, che s’ottenne una 
legge, per virtù della quale il Consiglio de’Die- 
ci non & intendeva avere fornito il Magistrato 
se i successori non erano creati . Abbraccia 
questo Consiglio dieci Gentiluomini eletti nel 
Consiglio grande, come gli altri Magistrati, dei 
quali s’eleggono ogni mese tre a sorte, i quali 
son chiamali capi de’Dieci. E di questo uno è 
preposto ogni settimana , e quando si raguna 
il Consiglio grande, costui è quel che siede di- 
rimpetto al Doge. Reggono questi l’insegne del 
Magistrato, e quello continuamente esercitano: 
ed è loro officio particolare ragunar il detto 
Consiglio de’X.. nel qual hanno autorità di pro- 
porre i pareri, non ciascun da per sé, ma ho 
tutti insieme, o due almeno. Ed ogni otto 
giorni sono obbligati chiamare il Consiglio , 
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cioè gli altri sette, e più volte ancora, se più 
bisogna nelle faccende, che occorrono, piglia- 
re consiglio, o deliberazione alcuna. Antica- 
mente non era determinato tempo alcuno, nel 
quale dovessero chiamare tutto il Consiglio. 
Ma perchè qualunque volta egli si radunava, 
tutta la Città si perturbava, giudicando che non 
senza gran cagione si radunasse, acciocché la 
Città mancasse di questa molestia, fu determi- 
nato il tempo sopraddetto. E notate che quan- 
do vanno a dare sentenza d’ alcun reo, che sia 
nelle mani loro per alcuna di quelle cinque 
cose, che sopra abbiamo dette, non può quel 
reo nè per sè stesso, nè per altri agitare, e di- 
fendere (a causa sua in detto Consiglio ; ma 
comparisce dinanzi a’ Capi: e di tutto quello, 
che egli dice, se ne piglia nota. E quando la 
causa da’capi è introdotta in Consiglio bisogna, 
che alcuno di loro pigli questa impresa di di- 
fenderlo, altramente non può essere in alcun 
modo difeso. E ciascuna loro sentenza manca 
di provocazione, nè d’altri può esser mutata 
se non da loro stessi, o da’ successori se la co- 
sa è tale, che si possa mutare. Questi Capi dei 
Dieci sono quelli, i quali con la presenza loro 
ornano la Sala del gran Consiglio sedendo nel 
modo, che dicemmo. Questi ancora con gli 
altri sette sono connumerati nel Consiglio dei 
Pregati: e dura il loro Magistrato un anno. E 
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come noi abbiamo detto de’ Savj, e de’ Consi- 
glieri possono subito èntrare in un altro Ma- 
gistrato. Perciocché tutti questi Magistrati, Savj 
di mare, Savj di terra-ferma, Savj grandi, Con- 
siglieri, i Dieci, gli Avvocatori, e Censori , non 
danno impedimento l’uno all’altro. E subito 
che un Gentiluomo ha fornito uno di questi, 
può entrare nell’altro. E se egli avviene, che 
alcuno, mentre che egli esercita un Magistrato 
minore, sia creato nel maggiore, può costui, 
se gli piace, lasciare il minore, e prendere il 
maggiore . 

GIOVANNI 

Da questo è necessario, che seguiti, che tut- 
ti questi Magistrati, i quali avete numerati, gi- 
rino in poco numero di Gentiluomini. 

M. TRIFONE 

Voi discorrete bene. E noi sogliamo dire, 
che qualunque volta alcuno de’ nostri Gentil- 
uomini è pervenuto ad essere Savio di terra- 
ferma, rade volte è , che egli non sia ornato di 
alcuno di quei Magistrati. Ma tornando al pro- 
posito, voi avete veduto come il Consiglio dei 
Dieci, è un membro molto spiccato dalla Re- 
pubblica, anzi è da quella in tutto separato, nè 
ha altra dependenza , che esser eletto dal Con- 
siglio grande , come gli altri Magistrati . Ed a- 
vendo assai parlato di tale Consiglio, resta ora 
che ragioniamo de’ Procuratori . Il Magistrato 
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de’Procuratori è reputatissirao nella nostra Cit- 
tà, ancora che egli non sia di quelli , ne’ quali 
consiste la virtù della nostra amministrazione; 
ma è onorato, perciocché questa dignità, sic- 
come quella del Doge, con la vita fornisce . Ol- 
tre a questo, il Magistrato è antico, ed è perve- 
nuto con questa reputazione a’ tempi nostri. 
£ non è mai nella nostra Città stato Gentiluo- 
mo alcuno di grande estimazione, che non sia 
stato ornato di tale dignità, talché pochissimi 
sono stati fatti Dogi, da che questo Magistrato 
è stato ordinato, che prima non fossero Procu- 
ratori. Anticamente era un Procuratore solo, 
fatto per procurare il Tempio di S. Marco, ed 
i suoi Sacri Tesori. Nella morte poi di .Sebastia- 
no Ziani, avendo egli fatto un grandissimo la- 
scio a S. Marco, le cui entrate fossero distri- 
buite dal Procuratore, e non potendo uno solo 
essere pari a tante faccende, fu necessario crea- 
re un altro Procuratore, il quale procurasse il 
lascio di Sebastiano Ziani . Moltiplicando poi i 
lassi, bisognò creare l'anno MCC£XX. il terzo, 
essendo Doge Ruderi Zeno . Ed in tal modo di- 
visero le faccende, che uno curava il Tempio 
ed i suoi Tesori; un altro i lassi fatti da quelli, 
i quali abitano di qua dal Canale grande; il 
terzo quelli, che erano fatti da quelli, che di 
là dal detto Canale abitauo. Noi diciamo i lassi 
di Citra, cd i lassi d' Ultra. Esseudo ancora Do- 
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ge il medesimo Rinieri Zeno fu creato il quar- 
to^ fatto Collega a quello che governava il Tem- 
pio, ed i suoi sacri Tesori. Dove altri poi per 
la medesima cagione ne furono aggiunti essen- 
do Doge Giovanni Soranzo. Essendo poi Doge 
Francesco Foscaro, creato l'anno MCCCCXX11L 
ne furono tre di nuovo creati . Tanto che giun- 
sero al numero di nove; tre de’quali curavano 
il Tempio di S. Marco, ed i sacri Tesori; tre al- 
tri i lassi di tre Sestieri, di qua dal (.anale; gli 
altri tre lassi degli altri tre Sestieri di là dal Ca- 
nale, siccome ancora si osservava quando erano 
solamente tre. Nell’Anno MD1X. quando i no- 
stri eserciti furono rotti all’ Adda da Lodovico 
Redi Francia, fu costretta la Repubblica nostra 
per far danari crearne sei, e dare tale onore a 
quelli, che alla Repubblica certa quantità di 
danari prestassero. Sonsene poi aggiunti tanti, 
che oggi fanno il numero di XXIV. E tutti quel- 
li, che sono aggiunti a’ primi nove, sono de- 
terminati, chi a questa Procureria, chi a quel- 
l’ altra. L’amministrazione di costoro com’ave- 
te inteso è il distribuire i lassi. Hanno oltre a 
questo autorità di costringere gli eredi a segui- 
tare la volontà de’ testatori . Portano le vesti 
dogali , menansi dietro i servitori , precedono 
fuori a tutti i Magistrati: in processione sono 
preceduti da’ Consiglieri, e da’ tre Capi de’ XL. 
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Perciocché caminamìo a due , a due, i Consi- 
glieri , ed i detti Capi sono in su le destre , i 
Procuratori in su le sinistre. È assegnato lo- 
ro una abitazione, o veramente sessanta duca- 
ti l’anno. Vanno in Pregati tutti quanti, ma 
non già tutti nel Consiglio de' Dieci, ma so- 
lamente nove eletti dal detto Consiglio, tre 
per Procureria . Non possono ottenere alcuno 
altro Magistrato , eccetto , che 1’ essere Savio 
* grande, e della Giunta del Consiglio de’Dieei . 
E quando s’ elegge il Capitano dell’ armata , o il 
Provveditore del campo, si fa una legge in Pre- 
gati, che ciascuno che è Procuratore possa ot- 
tenere tale dignità ; il che è ordinato , accioc- 
ché tali faccende siano amministrate da uomin 1 
grandi , i quali sono sempre ornati di tale ono- 
re. Non possono andare al Consiglio grande, se 
non nella elezione del Principe , la qual cosa è 
allora per legge speciale concessa . Solevano 
anticamente , e ne’ giorni , ne’quali il Consiglio 
grande si raduna, tutto quel tempo che il detto 
Consiglio stava nel Palagio, stare ancor’ eglino 
nel cortile di detto Palagio, nè quindi mai par- 
tirsi se il Consiglio non usciva, acciocché se caso 
alcuno fosse avvenuto, essi quivi fossero presti 
per riparare. E questa è forse la cagione per la 
quale da’ nostri maggiori fu loro vietato l’anda- 
re a Consiglio. Ma ne’ tempi nostri non osser- 
vano più quella usanza di radunarsi, e stare nel 
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cortile, mentre che il Consiglio sta in Palagio 
Il che nasce ila quella quiete, e tranquillità, 
che voi nella Repubblica nostra vedete. La qual 
fa, che niuno è che pensi che nella nostra Città 
possa nascere caso alcuno, che ricerchi la pre- 
senza de’Procuratori più in un luogo, che in un 
altro. Ma per fornire questa materia non è alcun 
Magistrato nella Repubblica nostra , che sia tan- 
to da’nostri Gentiluomini quanto questo desi- 
derato. Credo bene che la riputazione sua assai . 
si diminuirà : perciocché dove non soleva essere 
tale onore se non a uomini vecchi, e molto repu- 
tati conceduto, ne’teinpi nostri molti ne abbiamo 
veduti ornare, che non sono nè di matura età, 
nè di grande reputazione . Di che è stato cagione 
la malignità de’ tempi, ne’quali la Repubblica no- 
stra è stata da troppo gran bisogni oppressata . 

GIOVANNI 

Io non posso discernere per qual cagione , 
questo Magistrato sia in tanta riputazione , per- 
ciocché 1’ utilità che ne perviene a chi l’ha ot- 
tenuto ( non se ne traendo altro , che l’abitazio- 
ne, o LX. Ducati l’anno) non è tale , che lo 
possa fare tanto desiderare. Nè anco veggio , 
che dalla loro amministrazione possa nascere 
tanta dignità . Perciocché se bene essi vanno in 
Pregati , questo onore è a tanti altri comune , 
che uon dovrebbe essere cagione di tanta gran- 
dezza . Una cosa sola mi pare, che sia da stima- 
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re assai, e questo è l’andare in Consiglio de’Die- 
ci, come voi diceste; ma questo onore non è se 
non di nove, i quali penso aifco che siano i 
più vecchi , e riputati . 

. M. TRIFONE 

Egli è vero quello che dite, ed a me era usci- 
to di mente il dirlovi . Quanto alla loro digni- 
tà , e riputazione io credo , che le qualità di 
quelli , che sono stati ornati di tale Magistra- 
to, l’abbiano fatto cosi degno, e riputato . Per- 
ciocché iusino a’tempi nostri tale onore s’è u- 
sato dare a quegli , i quali non solamente per 
prudenza , ma ancora per bontà erano molto 
celebrati . Tanto che sempre i primi nostri Gen- 
tiluomini sono stati ornati di tale dignità, quin- 
ci è nato che quasi tutti quelli, che sono stati 
creati Dogi, erano prima Pi’ocuratori. E pare a 
me che molte volte intervenga elle le arti, e le 
scienze siano reputate nobili o vili, secondo le 
qualità di quelli, che l’esercitano . Io ho detto 
insinoa qui tutto quello de’Procuratori che alla 
mente mi è venuto, nè altro mi occorre che io vi 
possa narrare. E se voi non avete sopra ciò du- 
bitazione alcuna, io comincierò a trattare dei 
Giudicj, dove voi intenderete che cosa siano le 
Quarantie, gli Avvocatoci, gli Auditori vecchi, 
e nuovi, i Capi di quaranta, il Collegio delle 
Biade, e qualche cosa ancora de’ Consiglieri da 
basso . K perchè tutte queste cose sono collega- 
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te insieme, noi ancora di tutte quante insieme 
parleremo . 

GIOVANNI 

Io non ho sopra quello , che appartiene ai 
Procuratori , dubitazione alcuna , che abbia bi- 
sogno d ! altra dichiarazione . Ed aspetto che 
narriate quelle cose , che avete detto , le quali 
io penso che siano degne d’essere intese, e con- 
siderate . 

» 

M. TRIFONE 

Sono nella nostra Città tre Consigli, de’ qua- 
li ciascuno abbraccia quaranta Gentiluomini; 
laonde noi li chiamiamo Quarantie. La prima, 
pigliando principio da quella, che è di minor 
dignità , è chiamata la Quarantia civile nuova , 
che ode le cause civili di fuori, cioè tutte le ap- 
pellazioni dalle sentenze date da' Rettori nel Do- 
minio . La seconda, la Quarantia civile vecchia, 
la quale è sopra le cause civili di dentro : per- 
ciocché ella ode tutte l’ appellazioni alle sen- 
tenze date da’ Magistrati dentro della Città . La 
terza è la Quarantia Criminale, la quale non 
solamente è sopra quelle cause Criminali di 
dentro e di fuori, le quali pervengono a lei per 
virtù dell’ appellazioni , ma ancora determina 
molte cause intere, cioè non giudicate da altri 
Magistrati. Abbiamo ancora un altro Consiglio, 
che si chiama il Collegio delle biade , il quale è 
composto di tanti Magistrati, che fanno il nu- 
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mero di XXII. Gentiluomiai . E perchè tpa que- 
sti è compreso un Magistrato preposto alle bia* 
de, però questo Consiglio si chiama il Collegio 
delle Biade. Le tre Quarantie sono in tal .modo 
create. Nel Consiglio grande sono eletti quaran- 
ta Gentiluomini , che tutti abbiano passato i 
XXX. anni della loro età : perciocché niuno può 
ottenere questo Magistrato se non è pervenuto 
al sopraddetto tempo. Tutti gli altri Magistrati 
possono essere ottenuti da ciascuno tosto che 
egli arriva a’XXV.anni. Nè si fa questa elezio- 
ne in un giorno solo ma in otto; e se n’eleg- 
gono cinque per volta. Questi quaranta entra- 
no nella Quarantia civile nuova, la quale, come 
è detto, ode l’ appellazioni di fuori , e qui sono 
giudici otto mesi. Dopo il qual tempo per la Qua- 
rantia nuova sono altri quaranta creati, e quel- 
li XL. primi entrano Giudici nella Quarantia ci- 
vile vecchia, ed in questa stanno ancora otto 
mesi. Diventano poi Giudici nella Quarantia 
criminale: e qui ancora, poscia che al termine 
d’otto mesi sono pervenuti, forniscono i loro 
Magistrati, e gli altri succedono nel modo so- 
praddetto. In ciascuna di queste Quarantie so- 
no tre Capi, cioè tre Proposti , e due Viceca- 
pi : i quali tengono questo grado due mesi, e si 
chiamano i Capi della Quarantia civile nuova, i 
Capi della Quarantia civile vecchia, i Capi della 
Quarantia criminale. E questi ultimi sono quel- 
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li , che noi dicemmo di sopra radunarsi col 
Doge, e co’ Consiglieri , e con quelli rappreseu- 
tare la persona del Dominio Veneziano. Questi 
Capi, e Vicecapi sono eletti a sorte in questo 
modo . Creata che è la Quarantia civile nuova, 
(la quale dopo otto mesi diventa la Quarantia 
civile vecchia, e dopo altri otto la Quarantia cri- 
minale) pochi giorni innanzi che eli’ abbia a pi- 
gliare il Magistrato, dinanzi al Doge, e Consi- 
glieri, e Capi di Quaranta, cioè dinanzi alla Si- 
gnoria, si mettono in un Cappello i nomi di 
tutti i quaranta scritti in polizze distintamente. 
In un altro Cappello si mettono XVI. ballotte 
dorate, e XXIV. argentate; e mescolale ch’elle 
sono insieme diligentemente, dell’altro Cappel- 
lo si trae a sorte una polizza , e si legge il nome, 
che vi è scritto , e del Cappello delle ballot- 
te , se ne trae una, la quale se è argentata, non 
ha cosa alcuna acquistata colui , il nome del 
quale fu tratto . Ma se è dorata s’intende colui 
essere uno de’ Capi della Quarantia per i due 
primi mesi . Nel medesimo modo si trae il secon- 
do, ed il terzo. Similmente si traggono nel me- 
desimo tempo, e modo i tre secondi Capi per i 
due mesi seguenti , e cosici terzi, ed i quarti che 
in tutto sono XII. Traggonsi poi tante polizze del 
loro Cappello , che dall’altro le quattro ballotte 
dorate , che vi restano, vengono tratte. E quel- 
li, che le sortiscono, si chiamano i Capi di ri- 
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spetto: e sono quattro , l’officio de’ quali tosto 
intenderete. Creansi ancora nel medesimo tem- 
po i Vicecapi, i quali sono due, in questo modo. 
In un Cappello si mettono i nomi di tutti gli al- 
tri , che non sortirono le ballotte dorate , i qua- 
li sono XXIV. In un altro si mescolano insieme 
XIII. ballotte argentate, ed XI. dorate . Traggon- 
si poi le polizze ad una ad una, e così le ballot- 
te . E quelli , i nomi de’quali sortiscono le do- 
rate, sono Vicecapi; i primi due peri primi due 
mesi, i secondi due per i due seguenti, i terzi 
per i due terzi mesi , i quarti per i due quarti 
mesi, i tre ultimi sono i Vicecapi di rispetto. 
In un medesimo tempo adunque si traggono 
quelli , che hanno ad esser Capi , e Vicecapi per 
i due primi mesi, e per i secondi, e per i ter- 
zi , e per i quarti. Quegli adunque, che so- 
no Capi , e quei che son Vicecapi , e quegli 
che sono Capi di rispetto nella Quarantia ci- 
vile nova , hanno la medesima dignità nell’ al- 
tre due Quarantie . Perciocché , come abbia- 
mo detto, i XL. della Quarantia civile nova do- 
po otto mesi diventano i XL. della Quaran- 
tia civile vecchia, e dopo altri otto i Quaranta 
della criminale . Seggono adunque i Capi della 
Quarantia civile nova nella Quarantia in luogo 
onorato, e sono come Presidenti di quella . Han- 
no autorità di regolare tutto questo Giudicio, 
ed ogni differenza che nascesse d’ intorno al 
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modo del procedere nel litigare, deve essere da 
loro determinata; come sarebbe, poniamo, se 
si disputasse se una causa dovesse precedere ad 
un’altra, se queste, e quelle scritture si doves- 
sero leggere, e simili cose . E finalmente è loro 
propria cura concedere ai litiganti la Quarantia 
nel debito tempo, e col debito ordine. Laonde 
ogni mattina si Riducono insieme, innanzi che 
la Quarantia si raduni, per ascoltare, e risolvere 
simili differenze de’litiganti . I Vicecapi sono 
ordinati acciocché se in qualche giudicio alcu- 
no de’ Capi fosse ricusato da alcuna delle parti 
come giudice parziale, o per parentado, o per 
altra cagione , non manchi mai chi entri in luo- 
go di quello . I Capi di rispetto si creanq, ac- 
ciocché s’ alcuno de’ Capi ottenesse Magistrato 
alcuno , e l'accettasse (perciocché sempre si può 
lasciare il Magistrato che s’esercita, e prende- 
re l’altro) sia parato il successore ; e se egli av- 
venisse che i quattro Capi di rispetto tutti di- 
ventassero Capi, o pure un altro ne bisognasse, 
si prende uno a sorte di quegli altri, che non 
vennero fatti nè Capi nè Vicecapi, nè Capi di 
rispetto, nè Vicecapi di rispetto. Se ancora al- 
cun Vicecapo lasciasse il suo Magistrato, per 
prenderne un altro, che egli avesse ottenuto , il 
Vicecapo di rispetto deve nel suo luogo succe- 
dere. E se questi mancassero, si seguita l’ordine 
cheabbiamo detto ne’ Capi di rispetto; ma pas- 
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sati che sono otto mesi , i quaranta della Qua- 
ranta civile nuova diventano Giudici nella Qua- 
ranta civile vecchia . E quaranta nuovamente 
creati entrano Giudici nella Quaranta civile no- 
va. Quegli adunque, che i primi due mesi , e i 
due secondi, e i due terzi, e i due quarti erano 
stati Capi, e Vicecapi nella Quaranta civile nuo- 
va, sono medesimamente Capi, e Vicecapi col 
medesimo ordine, e con la medesima autorità, 
nella Quaranta civile vecchia . Passati ancora 
che sono otto mesi, questi quaranta della Qua- 
ranta civile vecchia diventano i quaranta della 
Quarautia criminale, ed i XL. della civile nuo- 
va entrano nella vecchia, e nella nuova altri 
quaranta nuovamente creati. E quelli, che era- 
no Capi e Vicecapi nella Quarautia civile vec- 
chia, sono ancora Capi e Vicecapi nella crimi- 
nale col medesimo ordine. Solamente ci è que- 
sta differenza, die i Capi della Quarautia crimi- 
nale non seggono nella Quarantia, ma col Do- 
ge, e coi Consiglieri, siccome abbiamo anco- 
ra detto; ed in loro vece seggono in questa Qua- 
rantia tre Consiglieri chiamati i Consiglieri da 
basso, il che ancora non è molto dicemmo. E 
con essi seggono i tre Capi, che hanno a succe- 
dere i due mesi seguenti; uno de’quali siede di 
sopra a’ Consiglieri , gli altri due di sotto: quel- 
lo che siede di sopra non è sempre quel mede- 
simo: ciascuno di quelli tre tiene questa digui- 
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là una settimana. Vengono adunque ad essere 
questi Consiglieri e Capi come Presidenti in li- 
na Quarantia, ed hanno autorità di mettere le 
parti , siccome noi appresso diremo . Oltre a 
questo sono nel Consiglio grande creati tre Ma- 
gistrati , i quali intromettono le cause, ciascu- 
no nella Quarantia a lui determinata . Il primo 
sono i tre Awocatori di comune; i quali intro- 
mettono le cause nella Quarantia criminale. Il 
secondo i tre Auditori vecchi : e questi introdu- 
cono le cause civili di dentro nella Quarantia 
civile vecchia. Il terzo i tre Auditori nuovi; i 
quali introducono le cause civili di fuori nella 
Quarantia civile nuova. Gli Awocatori di comu- 
ne è un Magistrato di grandissima riputazione 
nella nostra Città , e noji è concesso se non a 
uomini vecchi, e molto prudenti, e buoni re- 
putati; ed ha principalmente cura di fare osser- 
vare le leggi. Laonde ne’giudicj sempre è con- 
trario al reo. Se adunque alcuno ha ricevuto u- 
na sentenza contro in materia civile, o sia l’at- 
tore, o sia il reo, se la sentenza è stata data da 
uno de’ Magistrati di fuori , come sono i Pode- 
stà, ed i Capitani, che la Repubblica nostra 
manda al governo delle Città e Castella soggette, 
può costui ricorrere agli Auditori nuovi , e pro- 
vare loro con ogni cosa atta a far fede il torto ri- 
cevuto . E si disputala causa dalle parti appres- 
so questi Auditori in quel medesimo modo, c 
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con quelle scritture, e testimonianze, che di- 
nanzi al Giudice primario s’era fatto, tanto che 
o tutti d’accordo, o uno almeno accetti la intro- 
missione, della quale si piglia nota. E se la causa 
è da trecento ducati in su, s’intende essere intro- 
messa alla Quarantia nuova. E quello, che era reo 
al Giudice primario se egli è quello, che appella, 
diventa in questo giudicio attore, e quello, che 
era attore, diventa reo; avvenga che 1’ uno, e 
l’altro non muti nome. Perciocché chi era reo > 
si chiama reo, e quello che era attore, si chia- 
ma attore. E notate che gli Auditori, quando 
intromettono una causa, danno solamente due 
mesi di tempo a chi appella che ricorra alla Qua- 
rantia; di sorte che se per alcuna cagione l’ap- 
pellante non ottenesse il Consiglio, potrebbe 
l’avversario eseguire la sentenza del Giudice pri- 
mario. Perciò colui, cbe ba ottenuto dagli Au- 
ditori la intromissione, quando vede non po- 
tere ottenere nel tempo concessogli il Consiglio, 
ricorre a’ Capi della Quarantia , che gli diano il 
consiglio per prolungare la intromissione; il 
che altri non può fare che il detto Consiglio, 
cioè la stessa Quarantia, la quale gli prolunga 
finalmente il tempo della intromissione per due 
mesi. E quando questo tempo passasse senza 
intromettere la'causa , si può nel medesimo mo- 
do un’altra prolungazione ottenere, e poi una 
altra. Ma perchè intendiate particolarmente co- 
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ine le cause in questo Consiglio si trattano, di- 
co che il reo, cioè quello che ebbe la sentenza 
contro dal Giudice primario, ottenuto che ha la 
intromissione degli Auditori, ne va a’ Capi del- 
la Quarantia, e chiede a loro il Consiglio; i 
quali lo concedono, se da altre cause, che deb- 
bano precedere, non sono impediti . Ma se han- 
no impedimento, non lo concedono, e sospen- 
dono la lite per tre giorni (ebe più non posso- 
no) che è il più lungo tempo, che si possa con- 
sumare in una causa alle Quarantie civili. Ma 
quando finalmente egli ha ottenuto il Consiglio, 
con quelli Avvocati, che gli pare, viene alla 
Quarantia, e fa parlare, e parla egli, se vuole, 
per la parte sua. L’attore, cioè quello che eb- 
be la sentenza in favore dal giudice primario, 
si difende per gli Avvocati, e per se stesso se 
vuole, me niuno è che non usi l’opera degli 
Avvocati . Questi Avvocati sono Cittadini o Gen- 
tiluomini, i quali esercitano per premio questa 
arte di difendere, e d’accusare secondo che so- 
no richiesti, o dagli attori, o da' rei. Non è 
necessario che siano Dottori di legge, o abbia- 
no in quella facoltà studiato: bisogna bene che 
siano pratichi negli statuti, e nelle leggi della 
nostra Repubblica. Ma notate che per virtù di 
una legge antica, che abbiamo, niuno può 
parlare dinanzi a’Magistrati , se non è Gentil- 
uomo. E però in Consiglio grande s’eleggono 
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ventiquattro Avvocati, vinti per gli officj di Pa- 
lagio, e quattro per quelli di Rialto. E ciascu- 
no che litiga , è obbligato pigliare uno di que- 
sti Avvocati, e pagargli certo stipendio. E co- 
stui è obbligato difendere la causa di colui, che 
lo paga . Ma non è oggi questa usanza diligen- 
temente osservata . Perciocché quantunque il 
Magistrato degli Avvocati s’usi creare, nondi* 
meno pochissimi sono che agitano causa alcu- 
na . Solamente si vagliono di quella utilità. Ed 
ordinariamente è conceduto questo onore a gio- 
vani. Mancaudo adunque i litiganti di questi 
aiuti, sono stali costretti ricorrere ad altri. E 
trovandosi pochi Gentiluomini, che volessero 
esercitare tal’arte, hanno permesso che ella sia 
da altri esercitata contro a quello, che deter- 
minava la legge sopraddetta. Ma tornando a 
proposito, è il luogo, dove questi Avvocati par- 
lano, assai eminente. Hanno a’ piedi il Notaio 
della Quarantia, con quelle scritture in mano 
che vogliono produrre. E nel parlare spesso 
volte, secondo che la causa richiederli coman- 
dano che legga questo capitolo, e quell’ altro, 
quella scrittura, e quell’ altra . 11 tempo, eh’ è 
determinato a ciascuna parte di parlare, è una 
ora e mezza, fuori di quel tempo, che in leg- 
gere scritture si consuma. Laonde, mentre che 
lo Avvocato parla, tiensi un oriuolo a polvere 
'ritto. E quando si legge scrittura alcuna l’o* 
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riuolo in piano è disteso, acciocché la polvere 
non possa cascare. Quando poi ricomincia a par- 
lare, Toriuolo è ritto levato . Tanto che a me pa- 
re che questi nostri Avvocati abbiano grandis- 
sima similitudine con quegli antichi Romani 
Oratori . Ma poscia che ciascuna parte ha detto 
le sue ragioni, e che la sentenza si debbe dare, 
allora il più giovane de’ Quaranta fa giurare a 
ciascuno Giudice di dare quella sentenza, la 
quale egli pensa secondo la sua coscienza esser 
giusta. Dopo questo si dà la sentenza per via 
di suffragj , cioè si ricolgono le ballotte, le qua- 
li si prendono con tre Bossoli congiunti insie- 
me. Nell’ uno mettono le ballotte quelli, che 
tagliano la sentenza del primario giudice, nel- 
l’altro quelli che la confermano, uoi diciamo 
lodare. Quegli, a’ quali la causa non è ancora 
chiara (noi li chiamiamo non sinceri) nel ter- 
zo . E se le ballotte di quelli, che lodano, fan- 
no maggiore numero, che non fanno quelle di 
coloro che tagliano cou quelle de’ non sinceri, 
allora la causa è fornita; e la sentenza è contro 
al reo cioè contro a quello che appella . Ma se 
quelle, che la tagliono, superano l’altre due 
parti insieme, s’intende la sentenza del pri- 
mario Giudice non valere; e di nuovo a lui si 
ritorna, secondo che pare a quello, che si tie- 
ne gravato . Perciocché la Quarantia non fa al- 
tro che tagliare o veramente annullare la seu- 
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lenza del primario Giudice. Ma potria essere 
che la domanda di colui, che aveva avuto la 
sentenza in favore dal Giudice primario, fosse 
pure in qualche parte giusta; laonde per otte- 
nere quello, che v’era di giusto, può di nuovo 
con nuova domanda al detto Giudice ritornare, 
e si seguita il medesimo ordiue . Ma se 1’ una 
di queste parti non supera laltre due, non s’è 
in questo giudicio conchiuso cosa alcuna. E 
però bisogna ritrattare la causa un’altra volta, 
nel medesimo modo, che abbiamo detto. Ed 
in questo giudicio, che è il terzo, non s’attenr 
dono i non sinceri. Perciocché a chi una causa 
non è chiara in due udienze, si può dire che 
egli non l’abbia mai più ad intendere. E però 
si guarda il numero di quelli, che lodano, e di 
quelli che tagliano: e secondo quelli che supe- 
rano s'intende essere data la sentenza. Ed a 
questo modo in tre giudicj continuati il più ogni 
causa s’espedisce. Solevasi anticamente nel ter- 
zo giudicio ancora attendere i non sinceri. E pe- 
rò quando l’ima parte non superava l altre due, 
v s'intendeva la sentenza non essere data. E da 
principio si riagitava la causa nel medesimo 
modo; ma appresso a maggior numero di Giu- 
dici, perciocché s’aggiugneva la Quarantia cri- 
minale. Ma notate che allora non era la Qua- 
rantia civile nuova. E perciò queste faccende, 
che si fanno nella nuova, $’ am ministravano 
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nella vecchia . Non voglio lasciare di dire come 
nel primo di del giudicio non si fa altro che 
introdurre la causa , cioè brevemente si recita 
la qualità della causa, della quale si deve di- 
sputare , e senza altro dire, si ballotta, ( io ho 
oggi usato tante volte questa parola, che io 
credo che voi l’abbiate per Toscana ricevuta, e 
come a nuovo cittadino donatale la Città), ma 
ciascuno mette la ballotta sua nel bossolo dei 
non sinceri. Negli altri giorni poi si parla da- 
gli Avvocati per le parti , e si seguita nel modo 
detto. Io non voglio anco tacere, che nel terzo 
giudicio ciascuna delle parti può parlare tante 
volte, quante ella vuole; pur che non si passi 
il tempo d’ un’ ora e mezza per volta, e la cau- 
sa in quel giorno si spedisca . Però alcuna vol- 
ta avviene, che, volendo le parti parlare più 
volte, e mancando la mattina il tempo, è ne- 
cessario per terminarla che la Quarantia si ra- 
duni ancora il medesimo giorno dopo desina- 
re . Se la causa fosse da’cinquanta ducati disi- 
no a’CCC. e gli Auditori ricevessero l’ appella- 
zione, s’intende la causa essere intromessa al 
Collegio delle Biade, il quale è ordinato per le 
cause cosi di fuori come di dentro, da’cin- 
quanta ducati iusiuo a’CCC. Ed un mese ode 
quelle di fuori , l’altro quelle di dentro; e si 
procede nel medesimo modo, che nella Qua- 
rantia, e non ci è altra differenza che quella , 
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che fa il numero de’ Giudici; perciocché nel 
Collegio delle Biade sono XXII. nella Quaran- 
ta sono quaranta. Ma se la causa fosse da’L. 
ducati in giù , non si può nella Quaranta in- 
tromettere, nè ancora nel Collegio delle Biade; 
ma gli Auditori sono quelli che hanno autorità 
di comporre queste picciole cause; i quali se nel 
dare le sentenze non sono tutti tre uniti, si può 
ricorrere ad un altro giudicio chiamato il Col- 
legietto, il quale è composto di tre Magistrati, 
cioè de’ tre Auditori vecchi, de’ tre nuovi, de’ tre 
Cataveri , che in tutto sono nove Giudici , i 
quali non possono dare sentenza alcuna se non 
se ne raguna sette. E s'intende quella sentenza 
valere, che passa la metà de’suffragj. Ma se 
gli Auditori sono tutti tre uniti, chi ha la sen- 
tenza cóntro, bisogna che stia paziente; ma 
dovete bene notare, che se gli Auditori non 
vogliono ricevere la intromissione d’una causa, 
nè tutti insieme, uè alcuno di loro; può quel- 
lo, che chiede la intromissione, in spazio di 
due mesi andare egli stesso alla Quarantia, a- 
vendo prima depositato quella quantità di da- 
nari, che si dà all’Auditore, al quale si paga 
un numero determinato per cento della som- 
ma, che porta la causa quando egli la intromet- 
ta. Non la intromettendo, e seguendo l’appel- 
lazione, vanno questi danari in pubblico: sen- 
za quella depositazione, e dopo i detti due me- 

T. |. li 
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si non può ottenere cosa alcuna . Ma se la cau- 
sa fosse civile di dentro, deve colui , che vuole 
appellare, ricorrere agli Auditori vecchi, i qua* 
li se accettano l’ appellazione, o essi compon- 
gono la lite, se la causa è da L. ducati in giù, 
o eglino intromettono la causa nel Collegio del- 
le Biade, s’ella è da’L. ducati insino ai Cl.C., 
o nella Quarantia civile vecchia , s ella è dai 
CCC. ducati in su, e si procede nel mede- 
simo modo, che si osserva nella civile nuo. 
va . La Quarantia criminale determina le cau- 
se criminali, e di dentro e di fuori , e non 
solamente quelle che le sono portate da chi 
vuole appellare, ma ancora quelle, che sono in- 
tere . Perciocché le querele de'maleficj, eccetto 
però quelle dell’omicidio puro, e del furto pu- 
ro, le quali appartengono a’ Signori di Notte, e 
quelle delle ferite fuori del volto, che sono pu- 
nite da’ Signori della Pace, vengono ancora a 
questo giudicio . Chi adunque vuole appellare -« 
contro a qualche sentenza datagli da Magistra- 
to alcuno di dentro, o di fuori, ricorre agliAv- 
vocatori . I quali diligentemente esaminano la 
causa, e considerano se ella si deve intromette- 
re; e se tutti d’accordo giudicano che ella non 
sia da intromettere, per quello che chiede l’ ap- 
pellazione, non ci ha rimedio alcuno , se non 
aspettare un’altra mano d’Avvocatori . Ma se a 
loro pare che ella si debba intromettere , basta 
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che un solo la riceva, e si seguita l’ordine del- 
l’altre Quarantie. Ma dove in quelle gli Audi- 
tori vecchi e nuovi , accettata che hanno l’ in- 
tromissione , non s’impacciano d’altro, e le 
parti per loro medesime con gli Avvocati loro 
vanno alle Quarantie; in questa gli Avvocatori 
non solamente accettano l’appellazioue delle 
cause, ma eziandio le introducono alla Qua- 
ranti, come se Avvocati fossero. Quello adun- 
que che appella, se era reo diventa attore, av- 
venga che altramente che reo non si chiami. 
Ed è difesa da tutti gli Avvocatori, o da quel 
solo che ha ricevuto l’appellazione. Quello che 
era nel primario giudicio attore, divenuto in 
questo reo, ancora che egli non muti nome; 
perciocché attore in ogni modo si chiama, o 
egli si difende per sé stesso, o per gli Avvocali: 
e si seguita nel medesimo modo, che abbiamo 
nell’altre due Quarantie narrato, tanto che la 
sentenza sia data, o favorevole, o contraria al 
reo . Intendesi contraria al reo, se la sentenza 
dal primario giudice data , è confermata ; favo- 
revole se ella è tagliata; ma non si torna già al 
Giudice primario, come si fa nelle cause civi- 
li: anzi in questo giudioio si determina se il 
dannato merita pena alcuna, e quello abbia a 
patire. La qual cosa procede in questo modo. 
Gli Avvocatori, tosto che la sentenza del prima- 
rio giudice è tagliata, mettono la parte del pro- 
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cedere, cioè mandano a partito se il reo deb- 
ba patire; e se per la maggiore parte s’ottiene 
che non abbia à patire, allora il reo s’intende 
essere assoluto. Ma se s’ottiene che egli meriti 
punizione, gli Avvocatori, i Consiglieri da bas- 
so, ed i Capi de’XL. propongono che pena pa- 
re loro, che egli meriti : altri non ha autorità 
di proporre parti. E può accadere, che tutti 
questi convengano in una sentenza, ed anco 
che siano di più pareri; perciocché ciascuno 
può proporre che pena egli vuole. Ballottansi 
adunque tutte queste parti, c quella, che ha 
più suffragj , è ferma e rata, e secondo quella 
si dee punire il reo. Avviene alle volte che al- 
cun Magistrato condanna alcuno ingiustamen- 
te, tal che se egli appella, e sia poi assoluto, 
non vi è chi abbia a patire pena di tale ingiu- 
stizia; perciocché si presuppone che il Magi- 
strato non abbia errato contro a colui per ma- 
lizia, ma più tosto per opinione, o per difetto 
del reo. Puossi bene quel Magistrato difendere 
per mantenere il suo giudicio intero, in quel 
modo che si difende ciascun altro . Potria es- 
sere che il Magistrato avesse condannato colui 
per induzione d’ accusatori , e testimonj falsi. 
Ed in questo caso questi testimonj , o accusa- 
tori, devono essere puniti nel modo che dicem- 
mo, quando siano comparsi. Ma se non com- 
pariscono sono pubblicamente in Rialto stri- 
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dati, siccome noi usiamo parlare, cioè, è deter- 
minato loro certo tempo, nel quale devono 
comparire, e non comparendo in quello, sono 
condannati ordinariamente, cioè sono banditi, 
privati de’ beni, e finalmente castigati secondo 
che le leggi determinano che i rei contumaci 
siano puniti . E questo si osserva contro a tut- 
ti i rei, i quali citati non compariscono. Molti 
sono i particolari, che appartengono a questi 
giudicj, ma non ho così ogni cosa alla meme- 
ria. Voi se avete cosa alcuna, di che non vi 
soddisfacciate , non vi sia grave il domandare . 

GIOVANNI 

Se a voi non fia noioso il rispondermi, a me 
sarà gratissimo il domandarvi. Ditemi adunque 
se alcuno appella contro ad un Magistrato di 
quelli di fuori, il quale non può comparire a 
difendersi, se non finito il Magistrato, come 
procede tal cosa ? 

M. TlUFONt-. 

Procede in questo modo; ola causa è tra l’at- 
tore, ed il reo, come sarebbe se uno per avere 
fatto violenza ad un altro, avesse avuto una sen- 
tenza contro; o la causa è tra il Magistrato, e 
il reo, come spesse volte avviene che un Magi- 
strato per occulti indizj condanna uno per mal- 
fattore. Nel primo caso non è il Magistrato te- 
nuto a difendere la sua sentenza; perciocché 
ella è difesa da quello, che l’ebbe in favore. Ma 
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nel secondo caso quando la causa è Ira il Magi- 
strato ed il reo , se il reo appella , ed il Magi- 
strato vuole intervenirvi, bisogna aspettare che 
finito il suo officio, esso vi si possa trovare; 
ma non si curando egli di intervenirvi, può 
concedere, che nella Quarantia si vegga quel- 
lo , che ne vuole la ragione , ed allora la causa 
si può agitare . E tutto questo che abbiamo det- 
to appartiene cosi alle cause civili come alle 
criminali. 

GIOVASSI 

Ditemi ancora quando i Magistrati di fuora 
danno le sentenze" contro a povere persone,co- 
me spesso avviene, (perchè le differenze nasco- 
no così tra i poveri come tra i ricchi, ed i mali 
ancora sono così da’poveri come da’ricchi com- 
messi; ma i poveri per non potere spendere, 
non possono già ricorrere a Venezia , o siano le 
loro cause criminali , o civili ; perciocché di tut- 
te parlo) avete voi sopra questo ordinazione al- 
cuna , per la quale i poveri possano ancora e- 
glino, avvengachè dalla povertà siano impediti, 
ottenere la loro ragione ? 

M. TRIFONE 

Certamente sì : non pensate che i nostri mag- 
giori abbiano voluto mancare in questa parte al- 
la quale tanto è necessario provvedere, quanto a 
ciascun’ altra ; perciocché voi sapete quanto sia- 
no più i poveri, che i ricchi. E siccome eglino 
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fanno maggior numero , così ancora sono meno 
ambiziosi, laonde se è data a loro facoltà di po- 
ter vivere quietamente senza essere oppressati: 
stanno contenti , nè mai concitano tumulto al- 
cuno, e gli ambiziosi, vedendo il popolo viver 
contento, sono costretti a stare quieti. Ma se 
egli avviene il contrario , che i poveri siano mal 
trattati , allora è dato gran materia di concita- 
re tumulti, e rade volte si scopre l’occasione, 
che il tumulto non segua, se già chi governa 
non è pronto a sopirlo. Che sia il vero, quello 
che io dico, è manifesto periCapitani che han- 
no assalito Cittadi , i quali hanno sempre fatto 
gran fondamento sopra la mala contentezza dei 
popoli, la qual nasce dall’ esser mal trattati dal 
Signore. Prudentemente adunque fecero i no- 
stri maggiori, i quali con le loro ordinazioni 
provvidero che i poveri come i ricchi potessero 
la sua ragione ottenere. Ordinarono adunque 
ch’ogni due anni tre Auditori novi andassero 
riveggendo tutto lo Stato di terra- ferma , dimo- 
rando alquanto tempo in ciascun luogo, accioc- 
ché se alcuno, il quale non avesse potuto ri- 
correre a Venezia ad appellare , si volesse la- 
mentare, non sia privato di tale facoltà . Odo- 
no adunque gli Auditori tutte le querele così 
criminali come civili ; e notano quelle , le qua- 
li a ciascun di loro o a tutti insieme paiono 
giuste: quando son poi a Venezia le intromet- 
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tono nelle Quarantie nel modo detto, le crimi- 
nali nella Criminale, le civili nella Civile nuo- 
va . Onde nasce che non solo gli Avvocatoli 
agitano le cause nella Quarantia criminale , 
ma ancora gli Auditori novi: ben è vero che 
non vi agitano altre cause che quelle, che ab- 
biamo detto. E perchè saria cosa troppo lun- 
ga , e faticosa se gli Auditori avessero ancora a 
circuire lo stato di mare , usiamo creare o- 
gni quattro anni due Recognitori, i quali noi 
chiamiamo Sindici di mare , che vadano ri- 
conoscendo l lsole, e le Terre, e Castella, che 
possiede la Repubblica nostra in Dalmazia , 
in Schiavonia, in Grecia, e facciano finalmen- 
te il medesimo officio, che fanno in terra-fer- 
ma gli Auditori novi . Intromettono poi questi 
Recognitori le cause nelle Quarantie secondo 
che ciascuna richiede, cioè le criminali nella 
Criminale, e le civili nella Civile nova; ed egli- 
no ancora le agitano non altramente che gli 
Avvocatori le loro. Difendono adunque i Reco- 
, gnitori i rei , gli awersarj loro o si difendo- 
no per se stessi, o per gli Avvocati, come di 
sopra fu detto. Non si possono già agitare quel- 
le cause, le quali sono tra il Magistrato, ed il 
reo prima che il Rettore abbia fornito il Magi- 
strato, se già egli non consentisse che la causa 
s’agitasse; il che fu di sopra narrato. 
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GIOVANNI 

Possono essere queste cause , che nascono dal- 
le appellazioni agitate in altri giudicj, che nel- 
le Quarantie? 

M. TRIFONE 

Possono, ma non già tutte; perciocché sola- 
mente le civili possono esser intromesse nel 
Consiglio de’ Pregati, nel modo che presto in- 
tenderete. 

GIOVANNI 

In queste Quarantie determinansi altre cau- 
se , che quelle che ci pervengono per via d’ap- 
pellazioni ? 

M. TR I FO N F. 

Si; ma solamente nella Quarantia criminale» 
alla quale pervengono ancora come a Giudice 
primario le cause intere, siccome dianzi anco- 
ra vi dissi ; come sarebbe , se uno avesse patito, 
o nella persona, o nella roba, o nell’onore, o 
in altro, può costui ricorrer agli Avvocatori , e 
dare una querela contro al suo avversario. Egli- 
no allora agitano la causa nel modo , che ab- 
biamo detto di sopra . Trattatisi ancora in que- 
sta Quarantia molte cause, le quali sono dagli 
Avvocatori per comandamento del Collegio ri- 
cevute. La qual cosa procede in questo modo. 
Potria essere che un Capitano di mare , un Prov- 
veditore, un Ambasciatore, o altro Magistrato 
non amministrasse le faccende pubbliche, se- 
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condo che gli fosse stato commesso. In Collegio 
adunque dove tal cosa apparisce per le lettere 
e gli altri avvisi, che in quello secondo l’ordi- 
ne sempre si leggono , come poco fa dicemmo, 
può ciascuno di quelli, che v’intervengono, 
proporre una parte contro a quello . E se alcu- 
no propone una cotal parte che sia non sola- 
mente privato della amministrazione, ma che si 
debba presentare agli Avvocatori, e poi sia ap- 
provata nel Consiglio de’ Pregati nel modo dian- ' 
zi narrato, o veramente nel Consiglio de’Dieci 
(perciocché nell'uno e nell’ altro Consiglio si 
possono simili parti ottenere)'è tenuto costui a 
venire dinanzi agli Avvocatori, i quali gli pro- 
cedono contro come reo, secondo l’ordine che 
abbiamo detto. Ed agitano la sua causa, o nella 
Quarantia,o nel Consiglio de’ Pregati, o nel Con- 
siglio grande secondo che pare a loTO. Queste 
simili cause s’ intendono essere ricevute dagli Av- 
vocatori per comandamento del Collegio. E così 
fatta fu la causa di Riesser Angelo Trivisani, il 
quale essendo stato rotto in Po dal Duca di Fer- 
rara, fu dagli Avvocatori per comandamento del 
Collegio, o della Signoria, che così anco possiamo 
dire, accusato di poca diligenza, e ne fu condan- 
nato . Cosi fatta fu ancora quella del Doge Lo- 
redano, che dicemmo dianzi, e quella di Ries- 
ser Antonio Grimani molti anni innanzi , che 
egli alla suprema dignità pervenisse . Il quale 


Digitized by Google 



DE VENEZIANI 


io3 

essendo Capitano dell’ armata contro al Turco 
fu accusato per non avere appicciato il fatto 
d’arme, ed aver lasciato perdere Lepanto in sa 
gli occhi della nostra armata . Queste due cau- 
se, per la materia nella quale s’era peccato, e 
per la riputazione de’ rei furono dagli Avvoca- 
tori intromesse nel gran Consiglio . 

GIOVANNI 

Voi non avete detto chi possa proporre par- 
ti, quando simili cause si trattano nel Consiglio 
de’ Pregati, o nel Consiglio grande . 

M. TRIFONE 

Voi dite il vero, ma non avete fatto perdita 
alcuna ; perciocché ora tutto intenderete. Nei 
Consigli adunque , che avete detto , gli Avvoca- 
tori, o in loro vece gli Auditori novi^ed i Sni- 
dici di mare, i quali nelle cause provinciali 
hanno l’autorità loro, il Doge, i Consiglieri, i 
Capi de’XL. propongono le parti sopra (a pe- 
na , che deve patire il reo : gli altri, qualunque 
Consiglio si sia , bisogna che passino nella sen- 
tenza d' alcuni di loro. 

GIOVANNI 

Quando egli occorre pigliare alcuno, ed a- 
verlo in sua potestà, per poterlo esaminare 
con tormento o con altro , che ordine osserva- 
te voi ? 

M. TRIFONE 

Bello certamente; ed è tale, che io uou ere. 
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do, che essa Giustizia n'avesse potuto trovare 
uno migliore. Quando alcuna' querela perviene 
agli Avvocatori , o intera come a giudice prima-' 
rio, o per via d’appellazione, o j>cr comanda- 
mento della Signoria , esaminano gli Avvocato- 
ri la causa con quella diligenza, che si puote 
usare. E se ella è di tale importanza, e pericolo 
che bisogni che ella proceda occultamente, e 
con prestezza, hanno essi soli autorità di far 
pigliare il reo , ma non lo possono ritenere più 
che tre giorni. Laonde bisognandolo esaminare, 
ne vanno in Quarantia, e narrata tutta la cau- 
sa, chieggono che sia data loro potestà di rite- 
nerlo, nasino a che la causa sia determinata, e 
d’esaminarlo con tormenti . La qual cosa è con- 
cessa lor« , se la maggior parte de’ XL. accon- 
sentono; similmente concedono il Collegio del- 
l’esamina . Ma se la causa non è di tanta impor- 
tanza che sia necessario procedere con tanto si- 
lenzio, e con tanta prestezza, usano regolarmen- 
te gli Avvocatori domandare alla Quarantia au- 
torità di prender il reo ; uè bisogna poi chiede- 
re altra potestà di ritenerlo; perché a ciò basta, 
che ella abbia conceduto il poterlo prendere , 
il che s’ottiene per la maggior parte de’XL. 
È poi conceduto il Collegio della esamina , 
il quale non si niega mai conceduta che è la 
potestà di prendere, o di ritenere il reo. Que- 
sto Collegio è composto di due Consiglieri da 
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basso, due Signori di Notte, un Capo de’Qua- 
ranla , un Avvocatore, il quale alla presenza 
loro esamina il reo. Difendesi costui con tulle 
quelle ragioni che può , adducendo testimonj , 
ed ogni altra cosa, che manifesti la sua inno- 
cenza . Allora se a quattro di questo Collegio 
pare che sia da tormentarlo, è costretto il reo 
confessare per duolo de' tormenti quello, che 
per paura d’essi non volle dire . Fatta questa e» 
sa mina e notata, dal Segretario, s’usa pubbli* 
care, cioè si dà facoltà di vederla agli Avvoca- 
ti del reo, ed a quelli dell’avversario, se avesse 
particolare avversario, ed a qualunque altro le 
volesse vedere . Tornasi poi nella Quarantia , e 
si feguita l’ordine detto: gli Avvocatori agita- 
no la causa ; il reo si difende per i suoi Avvoca- 
ti : finalmente nel secondo o terzo giudicio, o 
egli è dannato , o egli è assoluto. S’egli è dan- 
nato, si determina la pena che egli deve patire 
secondo i pareri degli Avvocatori, de’ Consiglie- 
ri da basso, e de’Capi de’Quaranta, i quali cou 
detti, Consiglieri seggono. E secondo quella pe- 
na è poi punito il reo, la quale è confermata 
dal maggior numero de’suffragj, come dianzi fu 
detto. 

GIOVANNI . j 

Se la Quarantia non concedesse il poter pren T 
dere il reo, o veramente poi che gli Avvocatori 
di sua autorità l'hanno fatto pigliare, non con- 
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sentisse che esso fusse ritenuto, come si pro- 
cede ? 

M. TRIFONE 

Se la Quarantia non permette che il reo sia 
preso, non se gli procede altramente contrcf; 
perciocché si presuppone o ch’egli sia innocen- 
te, o se pur egli ha errato, l’errore sia tanto pic- 
ciolo che non sia degno di venire alla Quaran- 
tia; ma che appartenga agli altri Magistrali mi- 
nori, siccome sono i Signori di Notte, ed i Si- 
gnori della Pace. Similmente quando il reo è 
preso, ed i XL. non permettono poi ch’egli sia 
ritenuto, è restituito in sua libertà, e per la 
medesima cagione non se gli procede altramen- 
te contro. * 

GIOVANNI 

Io domando interrottamente di quelle cose , 
che alla mente mi vengono, e mi paiono dub- 
bie; perciò non vi maravigliate , se io passo da 
una cosa ad un’altra , che da quella non ha mol- 
ta dependenza. Dico adunque che egli è neces- 
sario per la grandezza della Città vostra, e del- 
lo Stato così di mare , come di terra , che a que- 
sti giudicj concorrano sempre assaissime cause. 
Vorrei ora intendere, che ordine voi abbiate in 
far che tali cause sian senza confusione spe- 
dite. 

M. TRIFONE 

L’ordine che noi osserviamo in tali faccende 


Digitized by Google 



DE VENEZIANI 


307 

è questo. Tutte le cause che vengono ( ponia- 
mo) agli Avvocatori, sono dal Segretario loro 
ndate , quella prima , e quella poi , secondo che 
elle sono venute. E con quell’ordine, che elle 
sono notate, con quello stesso s’introducono 
nelle Quarantie . E questo tnedesimo ordine in 
tutti i tre giudicj s’osserva. Sono bene alcune 
cause privilegiate, le quali quantunque elle 
vengano dopo l’altre, nondimeno innanzi a tut- 
te si devono espedire; siccome sono le cause 
de’ carcerati , della sepoltura, delle medicine, 
della farina di fondaco, delle mercedi, de’pu- 
pilli , de’ più congiunti ; come sarebbe se 1’ uno 
fratello litigasse con l’altro, se il padre coi fi? 
gliuolo (simili cause tutte l’altre precedono);è fi- 
nalmente de’ Procuratori , cioè tutte le cause che 
sono alla loro amministrazione appartenenti. 
D’altre, che abbiano tale privilegio, non mi ri- 
cordo . 

GIOVANNI 

E’ mi pare che possa avvenire in tutte que- 
ste Quarantie, che-nell’ ultimo giudicio le bal- 
lotte , che tagliano una sentenza , siano pari a 
quelle, cbe la confermano: tanto che la senten- 
za non viene nè lodata, nè tagliata. Ditemi a- 
dunque se avete ordine alcuno, per il quale, 
quando questo caso avviene, la sentenza non 
rimanga irresoluta . 
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M. TRIFORE 

Quando una sentenza, siccome avete detto, 
non viene nè tagliata, nè lodata , se ella è in 
materia civile, e la causa si tratti alla Quaran- 
ta nuova, s’introduce alla Quarantia vecchia; 
e se ella si tratta alla vecchia s’introduce alla 
nuova : e se ella si tratta nel Collegio delle Ria- 
de, nel quale può ancora avvenire il medesi- 
mo caso; se la causa è di fuori, s'introduce al- 
la Quarantia nuova; s’ ella è di dentro, alla vec- 
chia . E di nuovo si disputa la causa proceden- 
do nel medesimo modo, che abbiamo detto 
nelle Quarantie osservarsi. E se in questo se- 
condo giudicio la sentenza non venisse nè lo- 
data, nè tagliata, si fa una deliberazione nel 
Consiglio grande che tal causa si debba intro- 
durre nel Consiglio de’ Pregati. La quale otte- 
nuta, s'introduce poi in detto Consiglio, e qui- 
vi si diffiuisce. E per questa via le cause, che 
per via di appellazione pervengono alle Qua- 
rantie, vanno ancora nel Consiglio de’Pregati: 
il che io dianzi promessi di dichiararvi. Re la 
sentenza è in materia criminale, tante volte si 
ballotta uella Quarantia ch’ella venga o Iodata, 
o tagliata; tantoché le cause criminali, ch’u- 
na volta sono introdotte alla Quarantia crimi- 
nale, da lei bisogna, che siano determinate . 
Ma notate ancora , che potria avvenire che una 
sola ballotta fosse nel bossolo di quelli che ta- 
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gitano, o in quello di coloro che lodano; ed 
in tal caso la sentenza non s'intende nè taglia- 
ta, nè lodata. E perciò nel modo, che abbiamo 
detto, s’introduce all’altre Quarantie. Il che 
da’nostri maggiori è stato ordinato, perché non 
è parso loro convenevole, che uno sia solamen- 
te da uno giudicato. 

GIOVANNI 

Sapete voi la Erigine di queste Quarantie, e 
degli Avvocatori , e degli Auditori vecchi, e 
nuovi; e quale causa indusse i vostri maggiori 
ad ordinare questi Consigli , e questi Magi- 
strati ? 

M . TRIFONE 

Io vi dirò tutto quello, che io so. Gli Avvo- 
catori, dicono alcuni, che furono ordinati, es- 
sendo Doge Aurio Mastropetro, creato l’anno 
MCLXXVIII. La Quarantia criminale non ho 
mai inteso in che tempo fosse ordinata . Pare 
verisimile, che ella avesse la medesima origine 
che gli Avvocatori, essendo le cause dagli Av- 
vocatori nella detta Quarantia intromesse. Non 
è anco alieno dal vero, che la Quarantia aves- 
se principio dopo gli Avvocatoci; perchè po- 
tria molto bene essere, che gli Avvocatori usas- 
sero introdurre le cause al Consiglio grande, 
il quale, come dianzi dicemmo, pochi anni in- 
nanzi era stato ordinato. Moltiplicando poi le 
cause, potette forse parere cosa molto noiosa, 

I.T. >4 
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e che troppo impedisse le faccende private il 
radunare si frequentemente il Consiglio gran- 
de ; e perciò fosse giudicato essere meglio crea- 
re un Consiglio, il quale fosse preposto a que- 
sta cura d’udire l’ appellazioni . Trovansi anco- 
ra molti, i quali hanno opinione, che questo 
Consiglio de’ XL. fosse molto innanzi ordina- 
to : ma quale opinione sia più vera, voglio che 
al giudicio d’altri lo rimettiamo. Udiva antica- 
mente questa Quarantia le cause civili come le 
criminali, e gli Avvocatori le introducevano; 
i quali non potendo sostenere tanto peso, mas- 
simamente perciocché crescendo l’Imperio , e 
la Città, le cause venivano a moltiplicare, fu- 
rono creati gli Auditori vecchi, essendo Doge 
Andrea Dandolo, creato l'anno MCCCXLII. i 
quali introducessero le cause civili cosi di den- 
tro, come di fuori. Le quali ancora essendo as- 
sai moltiplicate per l’acquisto, che si fece in 
terra-ferma, essendo Doge Michele Steno creato 
l’anno MCCCC. (al tempo del quale s’acquistò 
gran parte dello Stato, che possiede la Repub- 
blica nostra in Lombardia) fu costretta la Gii 
là nostra creare gli Auditori nuovi, che intro- 
ducessero le cause civili di fuori. Non essendo 
poi una Quarantia sola sufficiente a spedire 
tante faccende , fu ordinata la Quarantia vec- 
chia al tempo di Francesco Fosearo, creato Do- 
ge l’anno MCCCCXXII1. , la quale determinàs* 
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se tutte le cause civili così di fuori come di 
dentro introdotte dagli Auditori vecchi , e dai • 
nuovi. Ultimamente ne’ tempi nostri è stata or- 
dinata la Quarantia civile nuova, che sia sopra 
le cause civili di fuori; e quelle di dentro si 
sono riservate alla Quarantia vecchia. Innanzi 
che la Quarantia nuova fosse trovata, le cause 
procedevano in questo modo. Gli Auditori vec- 
chi come nuovi spedivano le cause, che per- 
venivano a loro da’ XXX. ducati in giù, quelle 
da’ XXX. insiuo a’ CCC. erano introdotte nel 
Collegio delle Biade. Da’ CCC. poi inaino ad 
ogni numero venivano nella Quarantia vec- 
chia . E gli Auditori vecchi introducevano 
quelle di dentro, ed i nuovi quelle di fuori. 

E notate che in quel tempo i detti Auditori 
vecchi e nuovi, non solamente accettavano le 
intromissioni delle appellazioni, ma introdu- 
cevano ancora esse cause, e le agitavano alla 
Quarantia per quelli , in favor de’ quali l’avea- 
no intromesse, siccome usano fare gli Avvo- 
catoci alla Quarantia criminale. Nel tempo no- 
stro i detti Auditori non fanno altro, che in- 
tromettere l'appellazioni, lasciando il pensiero 
d‘ introdurre le cause alle Quarantie, a chi elle 
appartengono.; la qual cosa essendomi al pre- 
sente tornata alla memoria, non ho voluto ta- 
cerlavi . Gli Avvocatoci erano, siccome ancora 
sono, sopra le cause criminali, le quali intro- 



Sia DELIA. REPUBBLICA 

mettevano nella Quarantia criminale , come 
* oggi ancora usano : tanto che siccome voi po- 
tete comprendere per quello, che abbiamo 
detto, non è molto variato questo ordine, da 
poi che la Quarantia nuova è trovata. D'intor- 
"no al Collegio delle Biade, non ho da dirvi co- 
sa alcuna dell’origine sua; perciocché non ho 
mai inteso nè letto in che tempo egli fosse or- 
dinato: non dico in che tempi fossero trovati 
quei Magistrati , de’ quali egli è composto : ma 
il fare quello aggregato di quei Magistrati, che 
chamiamo Collegio delle Biade , puossi bene 
congetturare, che egli fosse ordinato o poco 
innanzi, o poco dopo la Quarantia vecchia. 
Ma non voglio che noi ci distendiamo in que- 
sta cosa, non portando, quando ella si sappia, 
alcuna utilità, e quando non si sappia, molto 
danno. Non tacerò già che considerando i no- 
stri , che per essere questi Magistrati , de’ qua li 
è composto questo Collegio delle Biade , molto 
nel loro officio occupati, difficile cosa è il ra- 
dunarlo , acciocché le cause abbiano la loro 
spedizione, ed i litiganti per tal cagione non 
patiscano, vanno tutto il giorno pensando di 
creare un altro Consiglio di XXX. Gentiluomi- 
ni eletti nel Consiglio grande, come gli altri 
Magistrati, che faccia l’officio, che ora fa il 
Collegio delle Biade, senza essere in altra cu- 
ra occupato, e si chiama il Consiglio de’XXX. 
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E credo certamente che presto condurranno ad 
effetto il loro pensiero. Il che io vi ho voluto 
dire, acciochè voi non vi maravigliate, se mai 
sentiste non essere più il Collegio delle Biade 
in uso. Domandale ora s’altro vi resta che voi 
vogliate intendere . 

GIOVANNI 

Voi diceste dianzi , che gli Auditori tiravano 
certa quantità di danari da’ litiganti . Ditemi 
ora più particolarmente che premio traggono 
delle fatiche loro non solamente gli Auditori 
vecchi e nuovi, ma gli Avvocatori, ed essi giu- 
dici ancora; che in verità mi par che molto 
siano nel loro Magistrato occupati . 

M. TRI FONI? 

Per parlar prima degli Auditori vecchi e 
nuovi , dico che a* giudici primarj di dentro 
quelli, che domandano, cioè gli ^tori sono 
tenuti pagare tanto per cento di tutto quello, 
che portano le cause. Noi li chiamiamo i ca- 
rati, i quali carati quelli poi che appellano, 
devono pagare agli Auditori vecchi , quando 
accettino l’appellazione, e dalla Quaranlia ab- 
biano le sentenze in favore. Ed in questo caso 
i giudici primarj sono tenuti restituire loro 
quei carati, i quali da quei che domandavano, 
ricevettero. Ma se le sentenze della Quarantia 
sono contrarie agli appellanti, gli Auditori non 
fanno di cosa alcuna acquisto . A’ Rettori di 



DELLA. REPUBBLICA 


a>4 

fuori non si pagano i carati da chi domanda , 
ma quelli che appellano li pagano bene agli 
Auditori nuovi, in caso che accettino le loro 
appellazioni, e nella Quarantia abbiano poi la 
sentenza in favore. Gli Avvocatori, oltre a certa 
provvisione, benché picciola, che hanno dal 
pubblico, partecipano de’ contrabandi, e delle 
condannagioni : tanto che questo Magistrato, 
oltre all’essere onoratissimo, reca ancora mol- 
ta utilità. I XL. di ciascuna Quarantia tira- 
no per ciascuna volta che eglino si radunano 
un terzo di ducato per uno. Ordinariamente 
si radunano la mattina; ma occorrendo per 
caso alcuno ragunarsi ancora dopo desinare, a 
quelli delle Quarantie civili non è dato più 
cosa alcuna; solamente a’XL. della criminale 
è raddoppiato il salario. E quando questi XL. 
(cte ora n*i è venuto alla mente) hanno forni- 
te tutte tre le Quarantie, niuno di loro può es- 
ser di nuovo creato di questi XL. se non ha 
passato otto mesi. E questa è la loro contuma- 
cia . Ora dite altro se altro vi occorre . 

GIOVANNI 

Voi faceste menzione de’ Signori di Notte 
quando diceste, che due di loro entravano nel 
Collegio dell'esamina ; ma poi non avete detto, 
che Magistrato sia questo. 

M. TRIFONE 

Voi dite il vero; ed io non Io dissi allora per 
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non interrompere la materia , della quale si 
trattava. Sono adunque sei gentiluomini, uno 
per Sestiero, preposti alla guardia di tutta la 
Città: chiaroansi Signori di Notte; perciocché 
anticamente punivano i delitti, che si faceva- 
no di notte. Ne’ tempi nostri non solamente 
perseguitano alcune notturne scelleratezze, ma 
ancora molte di quelle, che di giorno si com- 
mettono, come sono le fraudi che l’uno o per 
avarizia , o per altra umana passione fa all’al- 
tro . Fu ordinato questo Magistrato essendo 
Doge Marino Morosini: e furono nel principio 
due; uno de’quali esercitava il Magistrato nel- 
la parte di citra Canale, l’altro nella parte di 
ultra, per usare i vocaboli nostri. Essendo poi 
Doge Rinieri Zeno, quattro ne furono aggiun- 
ti . Sono attribuiti loro sei Capi, ciascuno con 
tanti fanti , quanti si ricerca a tale faccenda . 
Tre di questi capi stanno la notte con le loro 
compagnie intorno a S. Marco, ed al Palagio, 
circuendo le vicine contrade. Gli altri tre in- 
torno a Rialto, ed a’ luoghi propinqui dimora- 
no. Procurano costoro , che per tutta la Città 
non si commetta scandalo alcuno; chea niuno 
sia fatto oltraggio; che non si porti arme, to- 
gliendole a chiunque le trovassero . E tutti i 
malfattori che trovano li prendono, e metlon- 
gli in carcere, i delitti de’quali sono poi dai 
detti Signori di Notte giudicati, e puniti, se 
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sono di quelli che al Magistrato loro apparten- 
gono, e gli altri sono intromessi a’ Giudici a 
quelli determinati. Ma non voglio distendermi 
in molti altri particolari , non solamente «li 
questo Magistrato, ma ancora degli altri, dei 
quali io non voglio cosa alcuna trattare, non 
solo perchè è lunga materia, ma eziandio per- 
chè dimorando io fuor della Città , non ho 
quella pratica, che si ricercherebbe a darvegli 
ad intendere. Voi anderete una volta a Vene- 
zia , e quivi troverete assai, i quali di tutti gli 
altri Magistrati pienamente vi informeranno . 
E quando altri non trovaste, non vi mancherà 
mai il nostro Messer Girolamo Quirini , uomo 
così di gentilezza e cortesia, come di dottrina 
ed eloquenza ornato. Ma ditemi se avete altro 
dubitazioni d’intorno a questi giudicj; percioc- 
ché, non dubitando voi più di cosa alcuna, io 
tratterò alcune cose de’ Censori, i quali io he» 
riserbati all’ultimo luogo, perciocché con le 
cose dette non hanno molta continuazione . 
Di questi ora noi tratteremo se a voi così piace. 

GIOVANN 1 

A me piace sommamente; perciocché de’giu- 
dicj io resto pienamente soddisfatto; nè cosa 
mi viene alla mente, che m'apporti dubitazio*. 
ne alcuna . 

ai. t n i f o n e 

I Censori sono due, ed è un Magistrato nuo- 
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vamente ordinato contro all'ambizione de’Gen- 
tiluomini. Innanzi a’ Censori, gli Avvocatoci, e 
i Capi de’ Dieci, i quali seggono nel gran Con- 
siglio in luogo eminente, quando si creano i 
Magistrati , come dicemmo, erano preposti a 
questa cura di provvedere diligentemente, che 
ninno con l’ambizione sua corrompesse le leg- 
gi", e per via di ricchezze, o d'altri favori stra- 
ordinarj cercasse d’ottenere alcun Magistrato, 
che altramente non avrebbe ottenuto. E tosto 
che i Magistrati erano creati prima , che il Con- 
siglio fosse licenziato, investigavano se alcuno 
di quelli, che gli avessero ottenuti, avesse com- 
messo cosa alcuna, per la quale egli meritasse 
punizione. E trovando alcuno in peccato, gli 
procedevano poi contro come corruttore delle 
leggi, nel modo, che ne’giudicj abbiamo det- 
to. Avendo poi i nostri veduto, che l'ambizio- 
ne cresceva, e che finalmente sarebbe stata 
dannosa alla Repubblica , se non vi si poneva 
rimedio, crearono questo nuovo Magistrato, 
il quale avesse questa cura particolare di casti- 
gare l’ ambizione de’ gentiluomini. Ma per li- 
berarmi dalla promessa, che io vi feci, fu crea- 
to questo Magistrato specialmente contro a 
certe intelligenze occulte d’ alcuni, i quali per 
avarizia vendevano i lorosuffragj a questo, ed 
a quello . Tenevano costoro pratica con gli am- 
biziosi ; e nel giorno, nel quale si devono crea- 
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re i Magistrati, avevano constituito a chi aves~ 
sero a volgere i suffragi . Potevano in due modi 
prestare i loro favori a quelli che li comprava- 
no; perciocché se alcuno di loro per sorte ve- 
niva fatto nominatore (il modo vi fu dianzi 
detto) nominava costui o quello o uno di quel, 
li, a chi avevano il giorno a volgere i suffragi . 
Quando poi era nel Consiglio ballottato, tutti 
gli altri co’ loro suffragi lo favorivano. Sono 
alcuni, i quali veduto questo disordine, ed in- 
tendendo come noi usiamo talvolta vendere i 
Magistrati, hanno giudicato thè la nostra Re- 
pubblica se non al tempo nostro , almeno dei 
nostri figliuoli, abbia a rovinare e convertirsi 
in tirannide. Io certamente, poiché i Censori 
sono stati creati, sto con l’animo quietissimo, 
che ella non possa rovinare . Ma quando non 
si fossero creati, ho ferma opinione che da quel 
disordine ne potesse nascere la rovina della 
nostra Repubblica. Le ragioni, che mi muovo- 
no, intenderete un’altra volta: perciocché tal 
cosa appartiene ad un’altra considerazione. 
Non voglio già restare di dirvi in che modo 
noi usiamo vendere i nostri Magistrati, accio- 
chè voi veggiate che questa usanza (avvenga 
che ella non sia da lodare per non dare ripu- 
tazione alle ricchezze, e torla alle virtù, di che 
seguiterebbe che gli uomini diventerebbero 
troppo avari, ed abbandonerebbero l' opere 
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virtuose con infinito danno del pubblico be- 
ne) si può ella pure in qualche parte escusa- 
re. Quando la nostra Repubblica è oppressala 
da qualche bisogno, quegli, a’quali appartiene 
pensare a’ modi di provvedere danari , cioè il 
Collegio, secondo l'ordine che dicemmo, ed il 
Consiglio de’Dieci ancora, oltre aU’altre vie, 
le quali hanno per tale provvisione, delibera- 
no di proporre o in Pregati , o in Consiglio 
grande, che si facciano (poniamo) 1 Pregati fu- 
turi per danari; che s’eleggano di nuovo quat- 
tro o sei Procuratori; che si diano alcuni altri 
' Magistrati a chi con le sue ricchezze aiuterà la 
Repubblica. Propongono adunque questa deli- 
berazione o nel Consiglio grande, o nel Consi- 
glio de’ Pregati. Ma qualunque volta ella si pro- 
pone in Pregati, debbe ancora nel Consiglio 
grande passare. Puossi bene proporre solamen- 
te nel Consiglio grande ; e se qui è conferma- 
ta, allora si manda ad esecuzione. Ma se acca- 
desse il contrario, bisogna pensare altri modi 
di fare danari . 

GIOV ANN 1 

Voi diceste dianzi che il Consiglio de’Dieci 
poteva tanto, quanto tutta la Città : non si 
potrebbe adunque tal parte proporre iu questa 
Consiglio , ed ottenersi? 

M. TRIFONE 

Il Consiglio de’Dieci ba questa autorità, che 
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voi dite, in ciascuna altra materia . Della crea- 
zione de’ Magistrati il Consiglio grande intera- 
mente è signore: e quando simile partesi pro- 
pone in Pregati, s'aggiugne sempre questa con- 
dizione che ella si deliba poi proporre in Con- 
siglio grande . Fatta adunque questa delibera- 
zione, e venuto il tempo di creare quei Magi- 
strati, che s’hanno a dare a chi presta qualche 
sussidio alla Repubblica, si fanno prima le quat- 
tro mani degli Elettori nel modo, che noi di- 
cemmo nella creazione de' Magistrati; e perchè 
d’alcuni Magistrati ordinariamente i competi- 
tori si creano per due mani d’Elettori, in que- 
sto caso si creano per quattro. A questi sono 
poi aggiunti gli altri competitori creati nel Con- 
siglio de’ Pregati, nel modo che noi dicemmo 
chiamarsi Scrutinio; perciocché mentre che gli 
Elettori creano i competitori, tutti quelli che 
mettono ballotta , cioè rendono i suffragi nei 
Consiglio de’Pregati, si ritirano nella .Sala dove 
il detto Consiglio si raduna, vicina a quella del 
Consiglio grande. E qualunque vuole essere 
nominato se ne va alla porta di quella , e qui- 
vi ordina che il Segretario lo faccia nominare. 
Tutti i nominati si scrivono in polizze, le qua- 
li a sorte si traggono d’un Cappello l’una do- 
po l'altra, ballottandosi di mano in mano i 
nomi di quelli, che in esse sono scritti. E qua- 
lunque passa la metà de’suffragj, s'intende es- 
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sere approvato competitore di quel Magistrato- 
Questi poi quando sono letti nel Consiglio gran- 
de, prima che siano mandati a partito, offeri- 
scono quello che vogliono o possono prestare 
da quella somma in su che è determinata. Van- 
no poi a partito ; e quello ottiene il Magistra- 
to , che ha più suffragj dalla metà in su. Ed 
avviene alcuna volta che colui che offerisce me- 
no, per essere uomo di più qualità, ottiene il 
Magistrato . 

GIOVAJfNt 

Quando voi create i Magistrati per danari , 
che somma determinate voi che si presti ? 

M. TRIFONE 

La maggior somma non s’usa mai determi- 
nare, ma solamente la minore . E questa anco- 
ra non è sempre quella medesima ; perciocché 
una volta si determina maggiore, alcuna volt» 
minore. Questo anno presente, avendo bisogno 
la Repubblica di molti danari per nutrire i no- 
stri eserciti nella guerra, che noi facciamo in 
Lombardia per restituire Milano al suo legit- 
timo Signore, hanno ottenuto una delibera- 
zione nel Consiglio di concedere alcuni Magi- 
strati a chi presta. CC. ducati: da questa som- 
ma in su può offerire ciascuno quello che egli 
vuole. Dovete ancora notare che quando que- 
sta usanza incominciò si deliberava che chi non 
offeriva , ottenesse il Magistrato quando egli a- 
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vesse più suffragj dalla metà in su, che quelli, 
i quali offerivano. E avveniva alcuna volta che 
chi non offeriva cosa alcuna, otteneva pure il 
Magistrato. Bisogna bene avvertire che chi non 
offeriva , era di quei competitori fatti dalle 
quattro mani degli Elettori ; perciocché chi era 
nominato nel Consiglio de’ Pregali, era nomi- 
nato con condizione che egli avesse ad offerire. 
E perchè quando i Pregati si fanno per danari 
nel modo detto , interviene che di tale onore 
è onorato, chi forse altramente non l’otter- 
rebbe; e quelli, che l’otterrebbero, rimango- 
no in dietro, acciocché in questo Consiglia 
de’Pregati (perchè è di grandissima importan- 
za, come avete potuto comprendere) si trovi- 
no tutti quelli, che sono reputati savj , lutti 
sono nella creazione della Giunta dal Consiglio 
compresi : non perchè alcuna legge sia, che a 
fare tale elezione costringa; ma perchè ciascu- 
no giudica essere necessario fare in tal caso co- 
sì fatta elezione. Cominciò questa usanza, che 
molti falsamente chiamano vendere i Magistra- 
ti , l’anno MDIX. ; nel qual tempo avendo la 
Repubblica nostra perduto i suoi eserciti nella 
zuffa, che noi facemmo con Lodovico XII. Re 
di Francia, fu costretta aiutarsi in tutti quei 
modi, che si potettero trovare. Ma come voi 
potete comprendere, non basta solamente offe- 
rire danari per acquistare un Magistrato ; per- 
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ciocché bisogna ancora superare i competitori 
co’suffragj . E come voi avete inteso non s’usa 
questa cosa, se non in grandissimi bisogni. 
Tanto che io non veggio che questa sia così 
gran corruzione come molti pensano e dicono. 
Egli è il vero, che io non la voglio per la ra- 
gion già detta lodare ; nondimeno mi pare che 
alla qualità de’ tempi si possa qualche cosa con- 
cedere . 

GIOVANNI 

Ditemi, sei non vi grava, per qual cagione, 
quando si creano i Magistrati per danari, si 
facciano altri competitori, oltre agli ordinarj , 
nel Consiglio de’ Pregati: e quelli , la cui ele- 
zione ricerca due mani d’Elettori, in questo ca- 
so si facciano per quattro . 

M. TRIFONE 

Questo si fa perchè, essendo maggior nume- 
ro di competitori, l’offerte sono anco poi mag- 
giori. E notate che nelfultimo Consiglio sem- 
pre si pubblicano i Magistrati, che si devouo 
nel seguente per danari creare. Il che si fa, ac- 
ciocché ciascuno abbia tempo a praticare dot- 
tenere quel Magistrato, che egli desidera, ordi- 
nando d’essere nominato nel Consiglio de’Pre- 
gati, ed altre cose ancora provvedendo, per le 
quali egli possa il suo desiderio ottenere. Ma per 
tornare al proposito nostro seggono i Censori 
in luogo eminente, come noi dicemmo nella 
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descrizione della Sala del gran Consiglio ; e 
fanno ne’ tempi nostri quell’ officio, che face- 
vano prima gli Avvocatori, e i Capi de’ Dieci. 
Oltrp a questo hanno autorità di correggere tut- 
te le male consuetudini, per le quali si accre- 
sce l'ambizione . Laonde ndn sono ancora due 
anni, che da loro fu fatta una legge, per la 
quale fu tolta via l’tisauza del rallegrarsi con 
quelli, che avevano ottenuto i Magistrati. 

GIOVANNI 

Questa usanza , era ella cosi dannosa , che 
bisognasse con le leggi vietarla? 

M. TRIFONE 

Ella non era tanto dannosa,. quanto eli' ave- 
va in sé non so che di bruttezza; perciocché 
creati, che erano i Magistrati, quelli, che gli 
avevano ottenuti, si recavano in luogo che tut- 
ti, o la maggior parte de’ gentiluomini nell’u- 
scire della Sala del Consiglio gli incontravano, 
talché ciascuno mostrava di rallegrarsi dell’ac- 
quistato onore, e d’essere stato quello, che da- 
to glie l’aveva, ancora che avesse operato l’op- 
posito: ed in ciò s’usava parole molto più al- 
l’ignorante volgo, che a’patrizj gravi conve- 
nienti. Ora questa mala consuetudine è stata 
tolta via da questi Censori, i quali ancora, se 
chi ha provvidenza dell’ universo vuole che 
una Repubblica piena di tante buone ordina- 
zioni viva qualche secolo, se non per altro, per 
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insegnare almeno alle Città -d’Italia, come elle si 
hanno a governare, se da’tiranni non vogliono 
essere opprèsse) porranno fine ad ogni mal’umo- 
re,che in parte alcuna le potesse danno recare. 
Noi abbiamo insino a qui narrato tutta l’ am- 
ministrazione pubblica della nostra Città, con 
tutti quelli particolari, che ci sono venuti alla 
mente, ed ho ferma opinione, che pochissime 
cose si siano indietro lasciate . E come noi dì* 
cemrao dianzi, de’Magistrati privati non trat- 
teremo cosa alcuna: altra volta avremo tem- 
po a ragionarne, o voi andando a Venezia vi fa- 
rete informare da chi forse avrà maggior noti- 
zia di tali cose, che non ho io . Avremo ora a 
ragionare alquanto sopra quelle cinque cose, 
delle quali deve essere perito chi è membro 
della Città, ma non so se il lungo mio dir^ vi 
grava . 

GIOVANNI 

Il vostro ragionare non mi puote in alcun 
modo essere noioso ; perciocché la varietà del- 
le cose, che voi ragionate , mi rinfresca sempre 
l’appetito. Oltre a questo la gravità della mate- 
ria, della quale ogni spirito , i cui pensieri non 
siano leggieri , nè bassi , ne dovria essere desi- 
deroso , mi tiene tanto attento , che ogni gran 
noia, e fastidio mi convertirebbe in grandissi- 
mo piacere . E però se il lungo dire non ha de- 
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bilitato voi , spedite pure tutto quello che an- 
cora vi resta a dire. 

M. TKIFONE 

A me piace assai che noi diamo a questa ma- 
teria intera perfezione, e specialmente percioc- 
ché a me pare essere questo giorno a tale ragio- 
namento lutto quanto disposto. Potria essere 
che un altra volta io non ci avessi quella attitu- 
dine , che oggi mi ci pare avere . Diremo adun- 
que di quelle cinque cose sopraddette, benché 
non mollo particolarmente , ma quanto sarà 
necessario al proposito nostro. Tutto l'imperio 
della nostra Repubblica, siccome ciascuno può 
sapere, è diviso in due parti, una delle quali è 
in terra-ferma, l’altra in mare. Dell' una, e del- 
l'altra si trae grandissima entrata, ma pure è 
molto maggiore quella di terra-ferma , e spe- 
cialmente di Lombardia , dove oltre all'altre 
cose, che sono assaissime, noi possediamo set- 
te Città, Trevigi, Padova, Vicenza, Verona, 
Brescia , Bergamo, e Crema, le quali sono alla 
Repubblica nostra di grandissimo frutto . In 
mare siamo di Cipri, di Candia, di Corfù, e di 
molte altre Isole Signori . E nella riviera di 
Schiavonia, Dalmazia, ed Istria teniamo molte 
Ci Uà, e Castella, che sono alla Città nostra di 
non picciola utilità. Le entrate poi della no- 
stra Città sono grandissime, ed in molte cose 
consistono, siccome sono i dazj delle cose, che 
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entrano nella Città, e di quella escono; tra i 
quali quello solamente del vino rende d’intor- 
no a centomila fiorini ; la Dogana di mare , 
e quella di terra-ferma; le decime, e le tas- 
se di tutti i Gentiluomini, e Cittadini Vene- 
ziani . .Sono queste tasse un certo tributo simi- 
le a quello , che voi chiamate arbitrio : percioc- 
ché sono molti Gentiluomini, e Cittadini , i qua- 
li ancora che non abbiamo beni stabili, nondi- 
meno per essere mercatanti, sono ricchissimi. 
Ed a questi , ed agli altri ancora è imposto que- 
sto tributo, che noi chiamiamo tansa , cioè tas- 
sa; perciocché la ricchezza di ciascuno è tassa- 
ta, cioè stimata, e secondo quella estimazione 
è determinato quello , che ciascuno deve paga- 
re. E molti affermano che tutte queste entrate 
della Città con quelle dello Stato di mare, e di 
terra, arrivano ad un milione, e dugento mi- 
la ducati. Io vi ho detto così grossamente la 
somma delle nostre entrate ; se voi ne desi- 
derate notizia più particolare la potrete ave- 
re ricercando le azioni di quei Magistrati, che 
le governano. Ma siccome Ventrale sono gran- 
dissime , così ancora le spese non sono pic- 
ciolè. Principalmente noi teniamo continua- 
niente a’ soldi nostri ifn Capitan generale con 
provvisione e condotta assai onorata . La qua- 
le dignità non sono ancora due anni che noi 
demmo a Francesco Maria della Rovere Da- 
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ca d’Urbino, uomo e per scienza militare, e 
per prudenza , e per molte altre sue virtù da es- 
ser sopra tutti gli altri Capitani de’ tempi no- 
stri celebrato ; nella cui virtù abbiamo tanta 
fede, che mentre egli comanderà a’ nostri eser- 
citi non pensiamo, che i nostri Stati possano 
esser da forza esterna oppressi . Oltre a questo 
paghiamo del continuo d’ intorno a mille uo- 
mini d’armi , e tanto numero di fanti, che sia- 
no sufficienti a guardare quei luoghi, ne’ qua- 
li cosi al tempo di pace , come di guerra, noi 
sogliamo guardie tenere. Diamo ancora provvi- 
sioni a molti uomini valenti , per opera e fa- 
vore de’quali quando il bisogno lo richiede gli 
eserciti nostri congreghiamo ; le quali tutte 
genti sono distribuite in quelle nostre terre di 
Lombardia, che hanno di qualche continua 
guardia bisogno , o per la larghezza del vivere 
agevolmente le possono sostentare. Ne’ tempi 
poi di guerra si mandano dove si giudica ne- 
cessario. NelloStato di mare si tiene ancora dalle 
dieci alle dodici galere armate, le quali sono di- 
stribuite in Cipri , in Candia, in Corfù , e negli 
altri luoghi opportuni. In ciascuna di queste ga- 
lere sono CL. vogadori ; perciocché elle hanno 
cinquanta banchi, sopra'ciascuno de quali seg- 
gono tre vogadori. Oltre a questo portano da ot- 
tanta a cento uomini per combattere. A’ vo- 
gadori non s’usa dare molto gran stipendio, 
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perchè tutte queste galere s’armano in alcuni 
luoghi , siccome nella riviera di Schiavonia , e 
Dalmazia, dove gli abitatori essendo poveri, 
per poco prezzo pigliano tale impresa volentie- 
ri . Quelli che combattono è necessario pagarli, 
come quelli di terra-ferma: tanto che computato 
insieme tutto quello, che si spende ne’vogadori, 
ne’ combattenti, nella munizione del vivere, e 
del combattere, costa ciascuna galera d’intorno a 
settecento ducati al mese. La spesa* ancora che 
si fa nel mantenere l’apparato per la guerra di 
mare, non è anco picciola, siccome voi, quan- 
do trattaremo dell’Arsenale, potrete compren- 
dere. Ma quello che gran parte delle nostre 
entrate ingombra , sono tre Monti : de’ quai 
l’uno è chiamato il Monte vecchio, l’altro il 
nuovo, il terzo il novissimo. Il prinqo ebbe o- 
rigine insino a’ tempi di Vital Micheli, il qua- 
le fù costretto dare principio a tale Monte , per 
le grandi spese fatte nella guerra contro ad E- 
manuele Imperatore di Costantinopoli : ed è 
quello che per altro nome è chiamalo gli Impre- 
stiti . Il secondo fu ordinato nella guerra Fer- 
rarese , fatta al tempo de’ padri nostri, essendo 
Doge Giovanni Mocenigo . Il terzo dopo l’an- 
no MDIX. poscia che gli eserciti nostri furono 
rotti da Lodovico XII. Re di Francia . Ciascuno 
di questi Monti non è altro che uno aggregato 
di danari, i quali sono stati da’ nostri Genti- 
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luomini, e Cittadini alla Repubblica ne' suoi 
bisogni prestati. E perchè i bisogni sono stati 
grandi e frequenti, perciò sono massimamen- 
te i due primi , grandissimi e quasi smisurati 
corpi divenuti : tanto che nel pagare gl’interes- 
si a ragione di cinque per cento, consumiamo 
una grandissima parte delle nostre entrate . 
Onde avviene, che quantunque la Repubblica 
nostra per avere grande imperio sia ricchissi- 
ma, nondimeno non è mai che ella si trovi 
molli danari accumulati. Ma per potere ne’ bi- 
sogni valersi di quelle entrate, hanno usato i 
nostri maggiori ne’ tempi di guerra, non paga- 
re gli interessi del Monte vecchio . Passata poi 
la guerra hanno pagato gli utili non del pre- 
sente anno, ma di quello, nel quale restarono 
di pagare . E così hanno di mano in mano se- 
guitato: tanto che quaranta anni o più si trova 
indietro a’ tempi nostri questo Monte . Intorno 
al Monte nuovo hanno preso i nostri patrizj, 
già due anni sono, un partito prudentemente 
considerato . Era questo Monte ancora egli mol- 
ti anni riraaso indietro; e quando pagava i cre- 
ditori, non pagava i presenti interessi, ma i 
passati, siccome usa oggi il Monte sopraddetto. 
Volendo adunque i nostri estinguere tanti de- 
bili della Repubblica, acciocché ella si potesse 
valere delle sue entrate, per pubblica delibera- 
zione posero fine agli interessi futuri , e fecero 
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corpo del capitale e degli interessi, che insino 
a quel tempo erano corsi , e non s’ erano paga- 
ti : tanto che ciascuno che ha danari in su que- 
sto Monte è creditore in una partita del suo ca- 
pitale e degli interessi sopraddetti; e quello, 
che ogni anno si paga, è da’creditori non co- 
me frutto, ma come parte de’ suoi crediti rice- 
vuto. E cosi a poco a poco la Repubblica di 
tanto debito si viene a sgravare : e se si conti- 
nuasse qualche anno di pagare, in breve tem- 
po cotanto debito s’estinguerebbe. Ma voi ve- 
dete come il mondo gira, e come per le conti- 
nue guerre i bisogni vanno crescèndo . Tanto 
che non sarà da maravigliarsi, se non solamen- 
te questo debito non s’estinguerà, ma se ad al- 
tri Monti ancora si darà principio: che già sen- 
to che i nostri hanno ragionamento di farne 
un’altro, che si chiami il monte de’sussidj per 
supplire alle tante spese, che noi facciamo . 
Ma tornando a proposito per quello, che abbia- 
mo detto, potete comprendere come noi ci va- 
gliamo di questi danari che pagano questi due 
Monti. • 

GIOVA Nifi 

Se io non ho preso errore, ne’ tempi di guer- 
ra non debbe il Monte vecchio pagare cosa al- 
cuna, ma debbe di quegli interessi, che quel- 
l’anno non paga, rimanere debitore. Laonde 
se per sorte iu queH’anno, nel quale non pa- 
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ga, ha debito gli interessi di XL. anni, nel se- 
guente avrà debito quelli di XLI. e non pagan- 
do ancora in quello, nell’altro poi avrà debito 
quelli di XLII.; e cosi si può in infinito proce- 
dere. Il Monte nuovo non debbe ancora egli 
pagare; ma essendo posto termine agli interes- 
si suoi, non può fare altra perdita, che il non 
diminuire il debito vecchio. Nè è in tal cos«t 
altra incommodità, se non che i creditori tar- 
dano alquanto più ■ nell’essere pagati. Ma è 
giusto che ne’bisogni della Repubblica ciascu- 
no sopporti qualche cosa volentieri . Restaci 
ora il terzo Monte, che voi chiamaste novissi- 
mo , del quale non avete detto cosa alcuna . 

M. TRIFONE 

Di questo Monte non occorre dire altro, se 
non che solo questo gli utili a ragione di cin- 
que per cento continuamente paga. 

GIOVANNI 

Questi vostri Monti sono eglino divenuti iper- 
catanzia, siccome quelli di Genova, e di Firen- 
ze ancora? 

M. TRUFONE 

I Monti nostri si comprano, e vendono non 
altrimente, che l’ altre mercatanzie. Ma i pri- 
mi due hanno poca riputazione ; perciocché 
spesse volte avviene, che valendosi la Repub- 
blica <Je’ danari a loro assegnati, niente pa. 
gano. Il terzo perchè continuamente paga si 
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mantiene ancora la riputazione. Ma perchè 
abbiamo trattato delle entrate, e delle spese 
della Repubblica nostra, passeremo alquanto 
più innanzi, e diremo alcune cose della guer- 
ra, e pace ; sopra la qual materia è necessario 
che diciamo, come la Città sia provveduta d'ar- 
me, e come ella si possa provvedere, ed alcu- 
ne altre cose come di sotto intenderete. L'ap- 
parato ordinario deU’armi quale egli sia così 
per mare, come per terra, avete quasi per quel- 
lo, che è detto, inteso. Dello straordinario per 
terra non bisogna parlare; perciocché qualun- 
que volta egli è necessario accrescere forze, u- 
siamo questa milizia mercenaria, la quale oggi 
per tutta l'Italia s’ usa . E non bisogna che stia- 
mo provveduti d’armadure per distribuirle poi 
a'soldati; perciocché chi viene al soldo di San 
Marco, egli stesso porta quell’armi che gli bi- 
sognano . Solamente è necessario avere gran 
provvisione d’artiglierie, di polvere, di salni- 
tri, e di tutti gl’istromenti da guerra per assal- 
tare, e difendere le terre, nel provvedimento 
de’ quali la Repubblica nostra a niuna spesa 
perdona. Nella guerra marittima, come dianzi 
dicemmo, armiamo le galere nostre in alcuni 
luoghi, dove gli uomini per poco premio van- 
no alla guerra per vogadori, e per combattere 
prendiamo di quelli che per terra combattono: 
i quali avvenga che seco portino l’ armi di che 
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hanno bisogno, nondimeno perchè quelle che 
s’usano nelle guerre navali, sono alquanto dif- 
formi da quelle che s’ usano in terra, perciò la 
Repubblica nostra ne stà sempre copiosamen- 
te provveduta, acciocché in qualche bisogno 
grande ella non manchi d’ alcuna cosa necessa- 
ria alla difesa sua. Similmente quando bisognas- 
se accrescere le forze di mare, e mandare fuo- 
ri maggiore armata, di tutto quello, che è a 
tale effetto necessario , «sempre la Repubblica 
nostra provveduta. Ed acciocché ogni cosa in- 
tendiate, abbiamo nella nostra Città un luogo 
particolare, il quale noi chiamiamo l’Arsenale, 
dove le galere , ed altri navigli con tutto l’ altro 
apparato da guerra si fabbricano . È questo luo- 
go cinto di mura intorno; nè vi s'entra se non 
per una sola porta , e per il canale che mette 
dentro, e manda fuora i navigli: è ancora sì 
ampio , e magnifico, che agli entranti appari- . 
sce nel primo aspetto come un’altra Città . E 
credo certo che la grandezaa sua lo faccia pari, 
e forse superiore a quel vostro Castello nella 
strada di Pisa, che voi chiamate Empoli, che 
già mi ricordo esservi stato, molti anni sono, 
in un viaggio che io feci per veder Pisa, Lucca, 
Genova, con tutta la sua riviera. In questo Ar- 
senale sono distinte le munizioni l' una dall al- 
tra, e dove si fabbrica una cosa , e dove un’ al- 
tra . I luoghi dove si fabbricano i navigli , sono 
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certi spazi (noi li chiamiamo volti) coperti con 
tetti, che piovono l’acqua tla destra , e da sini- 
stra . Sono tanto larghi , e lunghi , quanto richie- 
de la grandezza di quel naviglio, che vi si fabbri- 
ca, o che vi si conserva. Sono distinti questi 
spazi in più ordini, de’quali in alcuno ne sono 
più, ed in alcuno meno, secondo la lunghezza 
del luogo dove sono edificati. Non ha molti 
giorni che essendo io in Venezia volsi riveder 
tutto questo apparato, talché non mi parve fa- 
tica 1’ andare visitando particolarmente tutti 
questi ordini per vedere tutti i navigli, che 
al coperto si conservano, o di nuovo si fab- 
bricano, come sono le galere, le fuste, i bri- 
gantini, le galere grosse , le quali servono al- 
le mercatanzie che si portano, e recano di Ba- 
rutti, di Alessandria, di Barbaria, e di Fiandra, 
benché oggi il viaggio di Fiandra non è molto 
frequentato. Sonovi dueBucentori che sono u- 
na specie di navigli , la qual noi usiamo in cer- 
te nostre solennità, e nell’ andar ad incontrare 
i Principi , e Signori che vengono nella nostra 
Città. E notate che tra le galere ne sono una 
certa quantità segnale con un C, e un X che è 
il seguo del Consiglio de’ Dieci . Per il che si 
dimostra quei navigli essere in potestà di tale 
Consiglio, nè altro Magistrato poterne dispor- 
re; il che è ordinato acciocché nella Città sem- 
pre s! trovi un numero di galere per li casi , 
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che inopinatamente potessero avvenire . Que- 
sti navigli non però tutti sono in ordine , ma 
chi si fornisce, chi si restaura. Ma quando il 
bisogno stringesse , sarebbe in breve tempo 
ogni cosa in ordine , perciocché non occor- 
rerla far altra provvisione che moltiplicare il 
numero de’ lavoranti . Sonvi oltre questo in 
luoghi separati le munizioni dell’ artiglierie, 
dell’arme da difendere, e da offendere, dei 
timoni , dell’ ancore , de’ canapi , delle vele , 
degli alberi . Sonvi ancora i luoghi dove si 
lavorano le piastre per le corazze, dove si 
fanno i chiodi, ed altri ferramenti per la fab- 
brica de’naviglj. Nella munizione dell’ artiglie- 
ria , trovai gran copia d’ artiglieria minuta , 
e grossa come sono moschetti, falconetti, can- 
noni, mezzi, quarti, colubrine , e simili, e 
del continuo si gettava assai della nuova , con- 
vertendo in questo la materia molto vecchia, 
che all’ uso presente della guerra non è più 
accomodata, siccome erano molti pezzi gros- 
si che io vidi di quella sorte che si commet- 
te, siccome usavano gli antichi nostri. Eravi 
ancora un numero grande di artiglieria corta 
di ferro, che si usa in su i naviglj. Nella mu- 
nizione dell’ armi noi abbiamo da armare die- 
ci mila uomiui ordinariamente, e più, se 
più fosse bisogno. L’armi da difendere so- 
no celaloni , petti, e corazze, in tal modo che 
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per T uso terrestre non sarebbono utili . Le 
armi da offendere sono schioppi, de’ quali ne 
viddi un numero grande, tutti con i loro ti- 
nieri , e bottacci, ronche , partigiane , spiedi, 
balestre, archi alla turchesca, ogni cosa con 
grande ordine, ed apparato disposta. Io sarei 
troppo lungo se volessi narrarvi ogni parti- 
colarità minutamente. Voi andrete a Vene- 
zia, e tra le altre cose andrete a vedere que- 
sto Arsenale , dove voi vedrete tutto quel- 
lo, che io vi I10 detto, e molle àltre cose an- 
cora , delle quali per non esservi tedioso non 
voglio parlarne. Non voglio già pretermettere 
come nel Palazzo dove sta il Doge è una muni- 
zione d’armi per armare d intorno a mille, e 
cinquecento uomini, la quale dagli antichi no- 
stri fu ordinata per riputazione , e reprimer 
gl’ impeli domestici, che fossero fatti contro 
alla Repubblica nostra, siccome fu la congiura 
di Baiamonle Tiepolo , essendo Doge Pietro 
Gradenigo creato l’anno MCCXC. , e quella di 
Marino Falerio Doge LV, creato l’anno MCCCLIV 
Baia monte Tiepolo voleva col favore de’ popo- 
lari occupare il Palagio, e amraazare il Doge, 
e quei Gentiluomini che egli scontrava, e far- 
si tiranno. Ma dalla pioggia, la quale impedì 
la venuta de’ compagni, fu rotto il disegno suo; 
perciocché il Doge ed i Gentiluomini ebbero 
tempo a provvedersi: tanto che fuggendo egli 
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per quella strada, che mena a S. Marco in Rialto, 
fu morto da una donna, la quale da una finestra 
con un mortaio lo percosse. Marino Falerio 
non gli bastando essere Doge e volendo diven- 
tare tiranno, aveva ancora egli ordinato d’am- 
mazzare i Gentiluomini . Ma essendo scoperto 
da uno de’ compagni, giustamente di quella vi- 
ta, della quale non è degno chi vuole essere della 
sua patria tiranno, fu privato. Per potere a- 
dunque reprimere simili assalti, hanno ordina- 
to i nostri maggiori che il Palagio sia provve- 
duto di taute armi , che siano per la sua difesa 
sufficienti . Quanto a quello che appartiene 
alle guerre fatte dai nostri maggiori , soleva la 
Repubblica nostra anticamente con gl’ Impe- 
radori di Grecia , e co’Re d'Ungheria avere con- 
tinua guerra. Ma poscia che i Turchi s'insigno- 
rirono della Grecia , e gli Ungheri e noi sia- 
mo stati costretti difenderci da loro, tanto che 
non abbiamo poi fatto acquisto alcuno. E tut- 
te quell’ Isole, che noi possediamo nel mare 
Jonio ed Egeo , e quelle Terre , che vivono 
sotto il nostro imperio nella riviera d' Istria, 
Dalmazia, Schiavouia e di Morea , tutte furo- 
no premio di quelle guerre che noi con gli 
Ungheri, e coi Greci facemmo. Combattemmo 
anche in Soria, non solamente con quei po- 
poli ribelli della santissima fede di Cristo, ma 
eziandio co'Genovesi: contro a’quali avemmo 
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ia fortuna una volta tanto contraria che noi 
fummo costretti difendere da loro la propria 
patria: ma finalmente per la virtù di Messer 
Vittore Pisani, e di M. Carlo Zeno, e di M. 
Iacopo Gaballo Veronese, e d’ alcuni altri Ca- 
pitani rimanemmo superiori . Cominciammo 
poi a far guerra in Lombardia, dove noi sor- 
timmo felicissimo evento, ed acquistammo tale 
imperio, che la potenza nostra divenne formi- 
dolosa a tutti i Principi Cristiani. E fu neces- 
sario se vollero abbassarla, che tutti insieme 
facessero confederazione . Di che segui la scon- 
fitta, che noi avemmo in Ghiara d’ Adda, e la 
subita perdita di tutto l’imperio, che in Lom- 
bardia possedevamo . Abbiamo poi talmente 
con la fortuna temporeggiato, che a poco a 
poco abbiamo riacquistato quasi il medesimo 
imperio, e la medesima riputazione. Onde è 
avvenuto che dopo la presa del Re Francesco 
non abbiamo temuto le minacce di chi ha fat- 
to Italia e tutta la Francia tremare: e finalmen- 
te gli abbiamo mosso contro la presente guer- 
ra , la quale se più i Cieli questa bella provin- 
cia benignamente riguardano, dovrà ancora 
felice evento sortire. Delle forze de’ vicini, 
perchè sono a ciascuno notissime, non biso- 
gna molto parlare. Chi è quello che non sap- 
pia quanto grande sia la potenza del Turco, il 
quale circonda tutto il nostro marittimo impe- 
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rio? Le forze dell’ Alemagna, ancorché elle siano 
grandi, nondimeno (per esser divise) non so- 
no oggi molto paurose. E chi ha notizia del 
viver di quella Provincia, agevolmente può ve- 
dere che con gran difficoltà si possono unire. 
E non è dubbio ches’elle fossero unite, avreb- 
be l’ Italia a temer di loro molto più, che di 
quelle del Turco . Sarei troppo lungo se io ora 
volessi minutamente raccontarvi le ragioni , 
che mi inducono in questa opinione. Dello 
stato di Milano non teme molto la Repubblica 
nostra, se non quando egli è in potestà del Re 
di Francia, o d’altro Principe grande. Benché 
chiunque lo possiede non ha poco in difender- 
lo da fare . Restanci poi il Duca di Mantova , e 
il Duca di Ferrara : le forze de' quali non sono 
di tale qualità, che a noi siano paurose, siccome 
è noto a ciascuno. Del modo del guardare, e di- 
fendere il paese, che era la terza cosa, di quel- 
le che noi nel principio proponemmo, non bi- 
sogna molto parlare; perciocché dianzi udiste 
come noi guardiamo, e difendiamo cosi Io Sta- 
to di mare, come di terra , essendo state da noi 
Tarmi (che per. la loro difesa teniamo) raccon- 
tate. Voglio ben che sappiate che avendo ve- 
duto i nostri che una sconfìtta sola ci poteva 
torre tutto lo stato di Lombardia, pensarono a 
fortificare in modo le Terre, che quando si per- 
desse un’esercito, non restasse ogni cosa in 
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preda degli inimici, l’or la qual cosa dall’anno 
MD1X. insino al giorno presente abbiamo for- 
tificato in tal modo sci Città, Padova, Trevi- 
gi, Verona, Brescia, Bergamo, e Crema che da 
ciascuno sono stimate inespugnabili . Bergamo 
per la propinquità d’un colle c meno alquan- 
to che l’altre forte. Vicenza sola è rimasa in- 
dietro senza essere fortificata. E quantunque 
ella abbia un colle, che la soprasla talmente 
che egli impedisce in qualche parte la sua for- 
tificazione, nondimeno il S. Bartolomeo da Li- 
viano già nostro Capitano generale aveva dise- 
gnato un modello, per Jo quale ella si rendeva 
da ogni offesa sicura. Lignago, che è in su l’A- 
dice tra Padova e Mantova, è reputato luogo 
d’importanza; e secondo che io ho sentilo, 
quelli che governano la nostra Repubblica tut- 
to giorno pensano fortificarlo. La quarta cosa è 
da considerar quali cose si portano fuori, e qua- 
li dentro: la quale ancora molte parole non ri- 
chiede, perciocché manifesto è che essendo la 
Città nostra fondata in acqua, ha bisogno che 
le siano portate tutte quelle cose, che appar- 
tengono al sostenimento della vita umana , la 
quale ha con la terra, e non con l’acqua propor- 
zione . Quelle cose che noi mandiamo fuori non 
sono altro ché mercatanzie, siccome panni, e 
drappi, e molte sorti di mercerie, che nella 
nostra Città si lavorano. Conducono ancora i 
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nostri mercatanti molte merci di Barbaria, di 
Alessandria , e di Baruti, le quali poi per que- 
ste altre Provincie si spargono. L’ultima cosa 
era l’introdueione delle leggi: ma questa è ma- 
teria d’ un’altro ragionamento, il quale si po- 
trebbe fare , se voi voleste vedere se questa no- 
stra Repubblicaè semplice, o composta: ed es- 
sendo semplice, di quale spècie ella si sia ; es- 
sendo composta, se ella s’inchina più in una 
specie che in un’altra. Le quali cose voi pote- 
te molto bene per voi stesso considerare , aven- 
do inteso come fatto sia il suggetto. Quando so- 
pra questo vogliate il ^pudicio di alcun’altro, 
il nostro M. Niccolò Leonico vi potrà pienamen- 
te soddisfare, il quale per essere grandissimo- 
filosofo t e peritissimo nella nostra Repubbli- 
ca puote di simili cose molto meglio, che cia- 
scuno altro disputare. Io vi ho narrato l’ordi- 
ne di questa Repubblica con quella brevità , 
«d agevolezza , che mi è stata possibile, e se pur 
io non vi avessi soddisfatto mi vi offero di ra- 
gionarne ancora taute volte, che voi pienamen- 
te ne restiate informato, ed a tutti quanti i vo- 
stri amici ne possiate far parte. 

GIOVANNI 

Io resto di quanto avete detto soddisfattissi- 
mo; nè altrimente mi pare questi vostri ordini 
possedere , che se nella vostra terra fossi nato . 
Non passeranno molti giorni, che io anderò a 
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"Venezia, dove dal nostro M. Girolamo Quirino 
intenderò l’ azioni de’Magistrati privati. Dopo 
■questo da M. Niccolò Leonico intenderò quan- 
to avete detto, perciocché non è onesto con 
tante cose un solo affaticare . E di- quanto oggi 
per me vi siete affaticato, ve ne lio certo gran- 
dissima obbligazione; e se l’amicizia nostra il 
richiedesse , io vi offerirei tutto quello , che per 
un’amico carissimo da me far si potesse. Dette 
queste parole ci levammo in piè, e n’andainmo 
nel giardino; dove noi trovammo il Bembo, il 
quale con alcuni Gentiluomini ragionando pas- 
seggiava . Accompagnatici adunque eoa loro, 
tutto il giardino più volte girammo. Vedendo 
poi che il Sole all’occidente s’avvicinava, fa- 
cemmo da tutti dipartenza, e lieti di tale ra- 
gionamento alle nostre case ne re tornammo. 
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ED AZIONI 

DI 

GIROLAMO SAYORGNANO 


Andava Girolamo Savorgnano, secondo il co- 
stume degl’ illustri Capitani di guerra, con i 
capelli lunghi fin sotto alle orecchie, e con la 
barba rasa ; il che a qualunque ha veduto le 
antiche imagini de’famosi guerrieri dell'età pas- 
sata, è non ignobile esempio dell’ antichità ve- 
neranda; che, ponendo ogni studio nella virtù, 
e*nella grandezza dell’animo, disprpzzava gli e- 
sleriori ornamenti del corpo. Aveva aspetto gio- 
condissimo, e naso aquilino (eh’ è argomento 
di maestà), ed allungando in fuori il labbro di 
sotto, dinotava gravità di pensieri. Negli occhi 
si riconosceva in lui molta venustà; ma talvol- 
ta tu gli vedevi a tempo movere con tanta vi- 
vacità, prontezza, e spesso terribilità di guer- 
ra, che lampeggiando folgorava, ed induceva 
terrore a qualunque gli era d’attorno; talché 
riuscendo, con leoccasiorti, ora umano, ed ora 
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severo , era amato, e temuto dai sudditi e dai 
domestici. E certo,' siccome è molto difficile 
congiungere due contrarj in un soggetto, me- 
desimo, così merita gran lode colui, che sapen- 
do a tempo essere cortese, ed a tempo acerbo, 
sia per graziosa urbanità amato, e per oppor- * 
luna severità riverito e temuto. 

Diede Girolamo nella sua più tenera età ope- 
ra agli studj delle chiarissime discipline; per- 
ciocché Pagano suo padre, essendo stato per 
moltissimi anni nella Corte di -Spagna , sicco- 
me aveva appreso le più nobili creanze e vir- 
tù , che a Cavaliere convengono, posi fece alle- 
vare questo figliuolo con tanta cura e studio , 
introducendolo alle scuole , e facendolo eserci- 
tare negli esercizj cavallereschi , che ben l’a- 
vresti fin dalla sua fanciullezza riputato altissi- 
mo a tutti i maneggi della guerra e della pace. 
Giudicava il saggio e prudente padre, che sfe- 
come non è bene che altri vada di vestimenti 
preziosi adobbato , ed abbia il corpo immondo; 
così disconviene aver la nobiltà del sangue dai 
suoi maggiori, e pon esercitar l’animo in quel- 
le virtù, che accrescono il nativo splendore: e 
in questi liberali studj tanto avanzò , che se di- 
scorreva , o disputava , era chiamato dotto e 
giudizioso. Per la qual cosa , parve da princi- 
pio , che togato volesse con la prudenza senato- 
ria camminare per le*orme di Francesco Savor- 
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gnano, Marchese d’ Istria , molto riputato per 
gravità e per prudenza ; il quale da «Carlo IV. 
Imperatore fu aRoma , con solenne ceremonia, 
creato Cavaliere; e favori molto i Veneziani 
l’anno MCCCLVI. nelle cose di Zara travaglia- 
ta dagli U tigli eri. E tanto più fu creduto che 
Girolamo Savorgnano fosse per imitare il Mar- 
chese Francesco, quanto egli sapeva dalle me- 
morie di casa sua che per le medesime orme e- 
ra camminato Feder'go Savorgnano', chiamato 
Conservatore della Chiesa d’Aquileja, difensore 
di tutta la Patria del Friuli (t), ed autore della 
Città d’Udine : i quali titoli s’acquistò cosi per 
mohe sue egregie operazioni, come per essere 
stato in gran parte autore della pace firmata in 
Torino l’anno MCCCLXXXI, fra il Re d’ Unghe- 
ria , i Genovesi , il Signor di Padova, e la Patria 
del Friuli, (di cui era Ambasciatore) per una 
parte; e la Repubblica di Venezia per l’altra. 
Quattro anni appresso entrò egli poi in lega 
con la medesima Repubblica contro al Signor 
di Padova; di modo che per i molti suoi meri- 
ti fu creato Gentiluomo Veneziano , il che non 
si suol concedere che a Principi , o a personag- 
gi, che siano grandemente benemeriti di quel- 
la Repubblica. Questo onore , aggiunto al pri- 

(t) Chiamasi Patria del Friuli tutta la parte di quel- 
la Provincia al di là del Tagliamento . 


Digitized by Google 



VITA 


3.48 

mo splendor suo, fu gran testimonio della sin. 
gelar virtù di lui, quando in tante azioni sue 
egli ex’a riuscito illustre; quando le confedera- 
zioni in che s’era trovato con tanti Principi 
collegati, lo avevano dichiarato l’ uomo princi- 
pale ; e quando i suoi antecessori erano stati 
per antichità d’origine, e per fatti egregj nobi- 
lissimi . 

Parve ancora che Girolamo andasse imitan- 
do Giacomo suo fratello, il quale nelle civili 
operazioni fu prudente e giudizioso, e nelle 
belliche ardito e valoroso, avendo militato co- 
me Condotliere di genti d’arme per la Repub- 
blica Veneziana contro Carlo Vili, al fiume del 
Taro, e contro Lodovico XII. Re di Francia e 
Navarra, ed essendo morto all’assedio intorno 
a Pisa. 

Ma siccome da’ primi fiori si pigliala speran- 
za di frutti futuri; così Girolamo nelle prime 
imprese, negli anni dell’adolescenza, cominciò 
a produrre fiori di singolare espettazione nella 
guerra , acciò che il suo Principe ne avesse a 
raccogliere frutto conforme all’eccellenza della 
pianta. Perciocché, arrivato all’età di veuti an- 
ni, com’ebbe inteso che i Tedeschi venivano 
in gran numero contro il Friuli , raccolse quan- 
ti amici ed aderenti gli fu possibile, ed aggiun- 
tili con una grossa compagnia di fanti eletti , 
che erano sotto la sua condotta , andò per gl' i- 
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naccessibili gioghi della Carnia , detta da’ Lati- 
ni Giulio C amico , al passo del Monte di Croce, 
sopra la famosa via, fabbricata da Giulio Cesa- 
re; e dato improvvisamente addosso ai Tede- 
schi, li costrinse a precipitarsi da quelle balze 
asprissime, ed andare in rotta, avendone egli 
con molto ardire e con somma celerità tagliato 
a pezzi gran parte : talché non fu chi non cre- 
desse allora che questo nobile giovanetto non 
fosse per superare la gloria di guerra di due 
altri suoi chiarissimi progenitori, Federigo, e 
Tristano. Dei quali il primo espugnò il monte 
o Castello di Osopo, onde perciò dal Patriarca 
Pagano l’ebbe in feudo; ricuperò Sacile con- 
tro Girolamo di Camino , e pel Patriarca Beltra- 
mo fece altre imprese valorose : e il. secondo 
uccise il Patriarca Giovanni di Moravia, tiran- 
no e nemico de’buoni; ebbe il Capitanato e 
Castaldia della contrada di Cadoro, con i Ca- 
stelli di Pievo e di Bottestagno; fu onorato, 
ed accettato per amico e confederato dal Se- 
nato Veneziano, si difese dalle forze di Pip- 
pospano degli Scolari , Fiorentino ( mandato 
dall’ Imperatore Gismondo , e collegato con 
quasi tutti i Castelli del Friuli); e poco dopo, 
in tal maniera sostenne nel Castello d’ Arcis 
l’assedio d’ esso Imperatore, ( che in persona 
con grosso esercito v’ era venuto) che Io stancò 
ed indebolì , e costrinse dopo cinque mesi a ve- 
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«ire a tregua con la Signorìa di Venezia : la qua- 
le però fece acquisto di tutta la Patria del Friu- 
li. In questa tregua firmata a 17 di Aprile del- 
1 ’ anno MCCCCVIII., Tristano vien posto nel 
quarto luogo d'onore fra coloro che sono com- 
presi per la parte de’Dominj Veneziani in quel- 
* le Capitolazioni: perciocché prima è nominato 
il Marchese Niccolò da Este, poi Carlo e Pan- 
dolfo Malatesti, Signori di Rimini, terzo Opiz- 
zo da’Polenta Signor di Ravenna, e dopo lui, 
Tristano, e suo fratello sopra molti altri Signo- 
ri e Castellani nobilissimi; e nel fine di detto 
istromento apparisce che tutta questa guerra 
fosse fatta dall’Imperatore Gismondo contra la 
persona di esso Tristano. Ora Girolamo, a gui- 
sa che le api sogliono da molti fiori raccoglie- 
re il miele, così da tutti gl ’ illustri suoi Pro- 
genitori assunse i fiori della virtù che adorna- 
no f uomo in pace e in guerra : talché quando 
al Senato Veneziano convenne difendere i suoi 
Stati dalle forze dell lmperator Massimiliano , 
andò a Cadoro non con altre genti che con gli 
amici e parziali suoi mantenuti del suo, come 
colui , che sempre avea l’occhio a risparmiare 
le gravi spese della Repubblica; e qui fece una 
memorabile impresa, ed acquistò al Principe * 
una bella vittoria. Erano i Tedeschi entrati nella 
valle di Cadoro in numero di sei mila, e fattisi 
forti in una villa sulla schiena del monte, spes- 
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«e volte scendevano al basso, provocando le gen- 
ti Veneziane alla giornata: ma poi quando quel- 
le movevano per affrontarli, essi incontinen- 
ti si ritiravano alla villa per combatter col van- 
taggio del sito. Per la qual cosa Girolamo, con- 
ferito il suo disegno con alcuni capitani, pensò 
di reprimere tanta insolenza, e di conseguire u- 
na certa vittoria di quei nemici . Prese egli dun- 
que le sue genti, che erano molto pratiche di 
quei luoghi, e se n’andò per strade incognite, 
facendo una giravolta intorno lunga per tre 
giornate a superar gli -alti , e orribili gioghi di 
quei monti carichi di neve, e arrivato nel fiu- 
me della Piave presso al luogo detto Tre Ponti, 
ove quel fiume non molto largo in cima, è am- 
pio e largo in fondo, nè avendo ponti da passar- 
lo, i suoi soldati come quelli che erano monta- 
nari pratichi, tagliato su l’una riva un albero 
altissimo, e fattolo cadere con la sommità su . 
l’altra, di quello fecero un angustissimo, disu- 
guale e brozzoloso ponte. Non è da tacere una 
piacevol facezia, che nel passare questo fiume 
avvenne al Savorgnano . Aveva egli fra gli altri 
un suo soldato e suddito chiamato Paolo, uomo 
di forte complessione, e robusta natura. Costui, 
non volendo ch’l suo Signore s’assicurasse a 
passare su per quel ponte difficile con tanto 
pericolo della sua vita, osando egli di passarlo 
innanzi e iudictrocon molta facilità più volte, 
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persuase il padrone che salendogli nelle spalle 
volesse in quella maniera assicurarsi, sopra la 
fede e virtù di lui . Era il soldato debitore ad 
Savorgnano per fitti annuali di qualche som- 
ma di danari; onde trovatosi sopra il ponte a 
mezzo al fiume col'padrou su le spalle, piace- 
volmente chiamatolo con cortesi risa, e piacevo! 
maniera lo domando se esso intendeva farli pa- 
gare quei debili? Perchè il Savorgnano, cono- 
sciuto il luogo, il tempo, e la piacevolezza del 
suddito, lo conforto che sicuro lo passasse, che 
non pur lo liberava da quel debito, ma gli do- 
nava il terreno e il fitto avvenire, e si costitui- 
va egli suo affittuale finché il suddito vivesse; 
il che liberamente e con sincera fede gli man- 
tenne, ogu anno dandogli tante vettovaglie, che 
supplivano a’ bisogni della casa di lui. 

Passato dunque il fiume della Piave, riuscì 
• alla cima del monte, che soprastàalla Villa ove 
i Tedeschi erano forti. Quivi dato il segno al- 
1’ Alviano, come prima i nemici, secondo il lor 
consueto, furono scesi al basso, a presentar la 
giornata, col Savorgnano prestamente si calò 
nella Villa, e mise fuoco iu tutte quelle case; 
onde movendosi con tra i Tedeschi egli dalla 
• parte superiore, e l’ Alviano dall’ opposta, gli 
serrarono in mezzo; talché molti ve ne furono 
uccisi ; e gli altri, gettate le armi in terra , si 
confessarono prigioni. Di ciò scrisse il Senato 



a Girolamo lettere di ringraziamento, molto a - 
morevoli, riconoscendo in gran parte da lui 
tanta vittoria : e Renzo Orsino detto da Ceri , 
come colui che vi fu presente, rallegrandosi di 
ciò con R Alviauo, gli disse, che doveva molti 
ri n grazia menti al Savorgnano; poiché egli per 
l’ invenzione, e per l’animosa esecuzione, eia 
stato quello che glicl’avea data in mano. Non 
molto dopo, calando medesimamente undici- 
mila Tedeschi per la via di Villaeco, Girolamo 
cón alquanti de’ suoi s’ oppose loro al luogo che 
è detto Ponte di Peraria : dove fortificatosi a un 
passo molto stretto, pose alcuni de'suoi fanti alla 
guardia : e poi adunata 6 opra quelle alte monta- 
gne gran copia di sassi e di tronchi , secondo 
che i Tedeschi sboccavano al passo, erano prima 
affrontali da quei che lo guardavano, e poi gii al- 
tri che per la ristrettezza del sito non potevano 
spuntare avanti , erano con quei sassi e tron- 
chi percossi da alto e feriti, di maniera che 
rotti e dissipati furono costretti a tornarsene 
addietro. Costoro, adunate le reliquie sparse, 
e messi in tutto a numero di diecimila uomi- 
ni, si fermarono alla Pontieba, non dubitando 
punto del Savorgnano , sì perché assicurato da 
lor con grosse guardie il passo della Chiusa, non 
credevano che d’altre parti quivi si potesse pe- 
netrare punto, e sì perchè sapevano, che i ne- 
mici non erano molti più di 1000. Ma siccome 
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non è bene nelle guerre dire, io non pensava . 
tósi la vigilanza del Savorgnano castigò la loro- 
inconsiderata confidenza, il quale avvisato del 
tutto, pensò di giungerli all’ improvviso. 

Così lasciato ordine ad alcuni pochi suoi,, 
che con continui fuochi facessero credere alle 
guardie della Chiusa ch'ei non s era mosso dal- 
l’alloggiamento , andò per vie insolite a supe- 
rar per lo passo d' Aupa alcuni. monti aspri, e 
riuscì di notte nella Pontieba. Quivi in un su- 
bito attaccò fuoco nelle case da tutti i lati, ab- 
bruciando le abitazioni e gli abitanti , e trova- 
te nella piazza diecimila picche apparecchiate 
pe’ soldati, le ruppe e arse tutte. Non contento 
di questo, tolse a viva forza dalle mani dei ne- 
mici due pezzi d’artiglieria da campagna, e se 
li portò seco ih segno di vittoria nel Castel di 
Osopo , nel quale fino al giorno d’ oggi sono- 

veduti: indi essendosi i nemici ridotti al duo- 

/ \ 

go^li Cormtms, ove facevano molti danni all’in- 
tòrno , egli, che pareva nato a reprimere l’au- 
dacia de’Tedeschi, v’andò con molta prestezza, 
espugnò , ed abbruciò il luogo prima quasiché 
altri si fosse accorto del suo arrivo ; perciocché 
dilettandosi questo forte Capitano sommamen- 
te di leggere i fatti di Giulio Cesare, era solito 
di commendar molto in lui la celerità usata nel- 

% 

le gu erpe, e però l’andava quanto più pote- 
va imitando. La qual cosa allora ottimamente 
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apparve, quando essendo ia Repubblica Vene- 
ziana infestata dall’armi di tutti i Potentati Cri- 
stiani contea essa collegati in Cambrai, egli sqIo 
prestamente parve che ritornasse in piede lo 
stato delle cose . 

Avevano Raimondo di Cardona, il Marchese 

« • 

di Pescara., e Prospero Colonna dato una grave 
rotta all’esercito de’ Veneziani a Vicenza l'an- 
no 1 5 1^, essendosene ritirati l’Alviano, e il Grit- 
ti a Padova, di manjpra che le cose della Repub- 
blica erano in molto travaglio, e pericolo. A 
questo incomodos’aggiunsecheCristoforo Fran- 
gipane, creato Capitano, di molto valore, e a- 
cerbo nemico del nome Veneziano, era di La- 
magna entrato in Friuli con molta gente, come 
colui che fra i soldati pagati, i comandati del- 
l’ Austria e del contado di Gorizia e quelli che 
seco per forza s’erano congiunti in Friuli, avea 
intorno a trenta mila persone. Ma fra questi vi 
era una testa di 1000. Boemi scoppiettieri , che 
in quei tempi erano in molta stima , e da tre 
mila Tedeschi soldati veterani , e molto eserci- 
tati nelle guerre, e molti cavalli eletti. Condu- 
cevano costoro treuta pezzi d’artiglieria, e ve- 
nuti di commissione di Massimiliano Impera- 
tore a’danni della Repubblica riempievano ogni 
cosa di terrore, e accrescevano maggiormente il 
dubbio , e il pericolo . Ciò inteso il Savorgna- 
no venne con molta prestezza in Friuli, e trasfe- 
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ritosi a Urline persuadeva i Rettori che lo la- 
sciassero a difendere quella Terra : ma ricusan- 
do essi ; c perciò ritiratosi verso Sacile con ani- 
mo di ridursi poi a Trevigi, egli con forse ses- 
santa cavalli, che volontariamente lo seguita- 
vano si trasferì al suo Castello d’Osopo , per far- 
si onorato servitore al suo Principe ; perciocché 
avendo esso pprduto tutto , lo Stato di terra-fer- 
ma, nè essendosi rimasto altro che la Città di 
Padova, e Crema, che s’eriyio ricuperate, e la 
Città di Trevigi, che tumultuando prima per 
sollevarsi, s era poi per opera d'un Ambascia- 
tore del Re d’ Ungheria clic di là s abbattè a 
passare, e un Marco calzolajo conservata in fe- 
de; la fortezza sola d’Osopo, e il solo Girolamo 
Savorgnano mantenne costantemente la devo- 
zione e la fedeltà alla Repubblica Veneziana. E 
quando più gli altri si mostravano avviliti, e 
infedeli, egli solo fu animato, e costante. 

Di tutti i passi, pe’ quali si può dalla Ma- 
gna entrar nella provincia del Friuli, niuno ve 
ne ha più frequente nè più breve di quello^che 
da Villa viene alla Chiusa, e riesce a Venzone 
e a Giraona . Questa strada , come che sia ser- 
rata fra monti , è nondimeno tanto aperta , che 
le carra delle mercanzie comodamente vi van- 
no per tutto, ma dove ella s’allarga a Venzone 
nelle campagne della Patria, immediatamente 
imbocca su la sinistra riva del fiume Tagliamen- 
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lo il monte d’Osopo. Questo, se tu lo consideri 
bene e diligentemente, ti rappresenta la forma 
d’ una gran nave, il cui circuito, è di un miglio 
ed un quarto ; perciocché la parte che tu incon- 
tri , è dalla natura formata sopra orridi sassi in 
tal maniera ristretti e aguzzi, che rassembra la 
prora. Quindi allargate le sponde una su la ri- 
va del fiume e l'altra su la spaziosa campagna 
ha nel mezzo un rilevato monticello che par 
l’albero con la gabbia ; e finalmente ristringen- 
dosi verso la poppa, ha due Castelli in cima 
tramezzati per dirittura l’un l’altro da una go- 
la, tanto ben composti, che se quel di fuora-, 
chiamato Castelvecchio, fosse alquanto più a 
mezzo della poppa, parrebbe naturalmente il ti- 
mone della nave. Giace questo monte con la 
prora a Tramontana , e distendendo la sua lun- 
ghezza in Mezzogiorno, ha dalla parte di Po- 
nente il luogo detto S. Quirino, che ora guar- 
da sopra il fiume del ragliamento, che avea già 
molte abitazioni; e qui era la Terra nella quale 
si stanziavano i sudditi; ma ora essendo tutto’l 
monte riserbato alla sola comodità, e abitazio- 
ne di coloro, che ne sono Signori, il popolo 
soggetto abita nella Villa che è sotto l’ monte 
dalla parte di Garbino. Di qui per assai como- 
da strada s’ascende all’alto; imperocché quan- 
tunque d’ogni intorno il monte abbia orride 
balze, e altissimi sassi, che lo circondano, e 
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rendono forte, ha nondimeno la salita verso il 
fiume tanto spaziosa e comoda, che le carra vi 
ascendano fino all’ alto del monte; ed è la. piazza 
e pianura assai capace. Tuttavia la provida na- 
tura, che ha voluto in una campagna formar 
questo monte, acciocché serva per fortezza a 
tutta la Patria del Friuli , ha aiutato questa par- 
te, per la qual s’ascende all’alto, con aspri sas- 
si sporti in fuora a guisa di fianchi, che la fan- 
no parere inespugnabile; e questi son poi dal- 
l’alto stati incavati in forma di baloardi; talché 
al presente rendono quel luogo mollo più si- 
curo . 

Qui dunque era venuto Girolamo per avanti, 
e lutto che fidasse assai nella natura, e fortez- 
za del sito, avea però in molti luoghi con l’arte 
fatto gagliardi ripari. Non mancarono alcuni o 
maligni o invidiosi, di ridersi e farsi beffe di 
tanta industria e fatica, come coloro che ben non 
avendo considerata 1’ importanza di questa for- 
tezza, mai non si diedero a credere che i Te- 
deschi venissero a molestarla. Ma l'imprese di 
guerra non sono governate secondo i discorsi 
deH’iraperito popolo; il quale convertite in ul- 
timo le risa in maraviglia, maggiormente am- 
mirò la prudenza del Savorgnano. E certo niu- 
ua virtù fa più illustre un Capitano, quanto ò 
il sapere antivedere i disegni de' nemici. 

Il Frangipane , vago di fare da sé medesimo 
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quella notabile impresa, c cosi consigliato an- 
co da uomini poco amorevoli del Dominio e 
del Savorgnano , senza congiugnersi con l’ eser- 
cito Spagnuolo,avendo soggiogato tutto il Friu- 
li , e tirato alla devozione sua quasi tutte le Ca- 
stella , veduto che la sola fortezza. d’Osopo, e 
Girolamo Savorgnano patrono di essa , si con- 
servavano fedeli verso il Senato Veneziano, pen- 
sò di non lasciarsi dietro le spalle un luogo 
tanto importante, dal quale potesse essere im- 
pedito a far maggior progresso. Andò dunque 
a campo a Osopo, ericonosciuto il sito del 
monte insieme con Giorgio Fransperg, col Conte 
Niccolò di Salma Kicciano, e altri nobili e fa- 
mosi Capitani Tedeschi, determinò di volere con 
l’artiglieria e con le mine espugnar il Castel- 
veccliio, posto come dissi, in cima del timone 
di questa che ho chiamata nave: onde piantò l’ar- 
tiglieria parte a Levante nella campagna, par- 
te contra la punta del Castello verso Mezzo- 
giorno, e parte poco più in là della Villa in u- 
na campagnuola quasi incrociandola batteria. 
E in un tempo medesimo dalla parte del fiume 
verso Ponente ne fece piantar parecchi pezzi 
per battere dalla banda di S. Quirino le mura 
della Terra . Furono con gran furia sparate da 
ogni lato in un subito l’artiglierie; talché la 
muraglia quantunque fortissima s’aperse, non 
avendo potuto resistere a cosi gran batteria 
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che senz’ alcun’ intervallo le era data . Per la 
qual cosa i Tedeschi , veduto le mura aperte del 
Castello, cominciarono con grand’animo a dar 
l’assalto , e fecero ogni sforzo di salire alla ci- 
ma di quell’alto sasso per una scala di pietra , 
che v’era dalla parte di Mezzogiorno; il che 
molte volte replicarono, facendo fino dismon- 
tar da cavallo gli pomini d’arme. Ma il Savor- 
gnano correndo alla difesa col suo presidio ; con 
tanto valore gli ributtò, eh’ essi conobbero l’im- 
possibilità di montare e di pigliar quel luogo» 
talché alcuni , i quali si trovavano nell’esercito, 
e avevan riputata vana l’impresa di Girolamo, 
cominciarono ad accorgersi della loro impru- 
denza . 

Non aveva il Savorgnano molti più di du- 
gento uomini da combattere , e con questi si 
erano ritirati sul monte cento guastatori con 
altrettanti fanciulli , e da forse quattrocento 
donne; ma queste s’affaticarono tanto a lavo- 
rare, a far la guardie, a tirar sassi dall’alto al 
basso, che valevano per tanti uomini. Diedero 
l'assalto i Tedeschi dalla parte dei Ponente an- 
co a S. Quirino, ove avevano fatto la batteria; 
ma correndo i soldati su per lo monte, e non 
potendo per l’altezza ed asprezza del sito far 
alcun profitto , molto meno lo potevano per 
l’ardimento dei difensori: perciocché Girola- 
mo era tutto in tutti i luoghi , e faceva per tut» 


/ 


Digitized by Google 


01 G. 9AVORGNAWO s6l 

to riuscir vani gli sforzi de’nemici. Il Frangipa- 
ne disperato per allora di quello acquisto, vol- 
tò l’ animo all’assedio. Aveva inteso che nel 
monte si pativa gran carestia d’acqua, e che 
in luogo di essa adopravano il vino : onde sti- 
mò che di certo se gli dovessero arrendere. 
Ma venuta poco dopo una grossissima pioggia, 
quasi che Dio favorisse la gloria e la virtù del 
Savorgnano, mutato pensiero, tornò il Tedesco 
a vedere di espugnare il Castello con le mine , 
o con nuova batteria. 

Cominciò dunque a far cavare sotto il sas- 
so; ma lo trovò tanto duro che per molte ope- 
re che vi fossero consumate d’ attorno, e per 
molto tempo che vi fosse speso , non penetrò 
dentro oltre che due passi. Fu di poi cono- 
sciuto parimente vano questo tentativo; perchè 
il monte ha nel sasso molte fessure, che non 
averebbero lasciato alla mina alcun frutto; on- 
de ritornarono agli assalti; ma ora non meno 
che dianzi per la virtù e vigilanza del Savor- 
gnano furono ributtati. Ed avenne che essen- 
do nel Castello una stanza piena di calcina 
per fabbricarvi, aperta e rovinata la stanza dal- 
le artiglierie, secondochè i difensori precipita- 
vano da alto sassi in copia, cosi n’ erano tirati 
molti sopra quella calcina, tal?hè levata la pol- 
vere in alto , andava a ferire negli occhi de’Te- 
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deschi , onde miseramente acciecati rovinavano 

7 • 

indietro. 

Non aveva mancato in questo mezzo il Fran- 
gipane d’ordine dell’Imperatore Massimiliano 
di pfoporre a Girolamo grandissimi partiti, ac- 
ciocché si voltasse alla divozione di lui: per- 
ciocché essendo le cose de’ Veneziani in tanta 
declinazione, che parevano prive d’ ogni spe- 
ranza, era meglio voltarsi alla fortuna d’ un li- 
beralissimo Imperatore, solito a premiar alta- 
mente la virtù negli uomini famosi. Ma il Sa- 
vorgnano rispose, che in vano avrebbe finora 
mostrato tanta fede e costanza verso il suo Prin- 
cipe, se quando egli avea certa la vittoria di 
.quella onorata difesa nelle mani, con vergo- 
gnosa risoluzione avesse oscurato la gloria , fin 
da quel giorno da lui con le armi acquistata ; 
e che egli era sicuro, che salvando Osopo alla 
Signoria di Venezia, le salvava parimente il 
Friuli, il quale da lui sarebbe stato ricuperato, 
senza alcun dubbio. 

Durò 1* ostinazione de’Tedeschi intorno ad 
Osopo 45 giorni: ma pili durò la costanza del 
Savorgnano, il quale sapendo in quanto mal 
termine erano ridotte le cose della Repubblica, 
scrivendo al Senato a Venezia de’ successi in- 
torno alla sua foftezza, quando veniva a quella 
parte che apparteneva a domandar aiuto, scri- 
■ veva, che si dovesse maturare, e non precipi- 
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tare il soccorse!; talché con l’esempio di lui fu 
conosciuto, che non era punto smarrita per 
tanti travagli la virtù della fortezza negli ani- 
mi Veneziani. Tuttavia il Senato, non si poten- 
do saziar di esaltar la gloria e la fede di lui, 
generosamente determinò, che non fosse da 
abbandonar punto cosi eccellente Capitano. E 
subito commise all’Alviano, che passato in Friu- r 
li , andasse a soccorerlo. 

Il Frangipane, inteso che i nemici passato il • 
Tagliamento , davano alla coda ai suoi, abban- 
donato da tutti gli aiuti, non pagati, si ritirò 
a Venzone ; di che avedutosi il Savorgnano, 
come colui che era non meno pronto ad offen- 
dere, che fosse stato diligente a difendersi, 
pensò di corre il Frangipane in mezzo, e tol- 
ti alquanti cavalli Stradiotti (che prima erano 
venuti innanzi) con questi e con alcuni dei 
suoi passò il Tagliamento, e andò fra alcune 
orride montagne per la via del Lago di Cavac- 
cio a riuscir sopra Venzone , tagliando la stra- 
da al nemico che non potesse scampare. Quivi 
rivolto il pensiero all’acquisto di alcuni pezzi 
d’artiglieria nemica , che da’ Tedeschi era ripor- 
tata indietro, lasciò molti cavalli Stradiotti, che 
già erano cresciuti al numero di 700., a guardia 
de’ passi , acciocché non lasciassero fuggire il 
nemico. Ma il Frangipane, udita la partenza del 
Savorgnano, e che i passi erano occupati, non 
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dubitò con animosa risoluzione, di saltar fuo- 
ra, quantunque si trovasse ferito di una sassata 
che aveva ricevuto sotto Osopo.Trovavasi egli in 
Yenzone con 200 cavalli Croati molto buoni : 
onde saltati fuora urtarono con tanta furia, e 
ostinazion d’animo nefli Stradiotti, che quan- 
tunque niuno v’avesse di costoro, il quale o- 
noratamente contra i Croati non rompesse la 
sua lancia ; si apersero non di meno in quel- 
• la via strettissima a viva forza la strada ; tanto 
può negli animi de’ soldati la risoluta dispera- 
zione. Onde il Frangipane voltato a man sini- 
stra per la via del Tagliamento, andò alla Ter- 
ra di Tolmezo, e passò al monte di Croce , sal- 
vandosi in Lamagna. Restò il rimanente del suo 
esercito tutto dissipato, ed il Savorgnano acqui- 
stò sette grossi pezzi d’artiglieria nemica, i qua- 
li esso poi donò liberamente alla Repubblica , 
e questi portati a Venezia furono per maggior 
gloria di lui tenuti in mostra nella Piazza di S. 
Marco . 

Questo spettacolo fu di tanta maggior alle- 
grezza per quella Città, quanto che tre anni avan- 
ti, che fu nel MDX. in Chiara d’Adda, e poi l'an- 
no seguente in Rrescia , e finalmente f altro an- 
no appresso a Vicenza, avea tante volte perduto 
le proprie artiglierie ; sicché vedutasi condursi 
ora in Venezia quelle de’ nemici, fu accettato 
per lietissimo augurio , che la fortuna dovesse 
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cominciare a mutarsi , e per tutto ne risuona- 
vano le lodi del Savorgnano: maravigliandosi 
ognuno, che essendosi egli nella guerra dimo- 
strato valoroso in difendersi, pronto in offen- 
dere, modesto nel chieder soccorso, e sopra 
tutto e tutti costante nella fede, avesse voluto 
anche dimostrarsi liberale verso il suo Prin- 
cipe. 

Cominciò per questo rispetto la Repubblica 
di Venezia a respirare da tanti affanni, e le par- 
ve d’aver principiato per opera del Savorgna- 
no, in tante tenebre con questa sola fiaccola 
a veder lume . Nondimeno egli non contento di 
questo, giudicò di avere in vano difeso il Friu- 
li da’ nemici, se non salvava Udine dagli ami- 
ci; imperocché essendovi solamente trecento 
Tedeschi alla guardia del Castello, ebbe sospet- 
to che l’Alviano non andasse a ricuperar quel- 
la Terra , e la desse in preda e a sacco a’ suoi 
soldati. Però andatosene velocemente la notte 
con alquanti cavalli a Udine, caccio fuori i Te- 
deschi, e quando la mattina comparve 1’ Alvia- 
no a domandar che la Città s’arrendesse a lui 
per nome del Dominio, i cittadini risposero di 
aver anticipato il tempo, e per lo stesso nome 
essersi arresi alSavorgnano; talché meritamente 
egli venne con questa azione segnalata a guada- 
gnarsi la Corona d’aver salvata quella Città no- 
bilissima, e d’avere al Senato di Venezia fatto 
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ricuperare il Friuli ; dal che venne a dipendere 
poco dopo la ricuperazione di Terra ferma . 

Per queste valorose e fedeli operazioni, al Sa- 
vérgnano, non cornea molti peravere felice- 
mente amministrato, e procurato il bene della 
Repubblica, ma come a niun altro, per averla 
egli solo con le sue proprie forze conservata, e 
ritornata al primo splendore, furono fatti da 
tutto il Senato onori amplissimi . Imperocché a 
Venezia fu pubblicamente nel Collegio del Prin- 
cipe e della Signoria, chiamato il Fabio Massi- 
mo della Repubblica Veneziana, dicendo di lui 
il medesimo verso di Ennio, che di Fabio fu 
detto in Roma. Altri l’assomigliavano ad Atlan- 
te, quasi egli sopra le sue spalle avesse soste- 
nuto tutto il peso della Repubblica, secondo 
che Atlante sostenne, come si dice, quello del 
Cielo. Altri andò paragonando gli antichi me- 
riti de’ progenitori di lui co’suoi medesimi, ri- 
cordando che in spazio di cento e un anno dei 
Savorgnani, Tristano di cui dissidi sopra, e 
Girolamo di cui parlo ora, s’ erano opposti al- 
le forze di due Imperatori, Gismondo, e Massi- 
miliano in due loro Castelli in Friuli Arcis e 
Osopo;e avevano difeso il Friuli ed aggrandito lo 
Stato della Repubblica di Venezia, della quale 
meritamente erano chiamati propugnatori, e 
antemurali a questa porta cV Italia . Cosi cele- 
brandolo, ed esaltandolo con altre lodi infini- 
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te, gli donarono, con autorità maggiore di qua- 
lunque altra si sia in Friidi, il Contado di Bel- 
grado, e altri luoghi; il qual segno di gratitu- 
dine è molto notabile, se tu l'aggiungi al gra- 
tissimo testimonio di virtù, col quale non mol- 
to avanti l’avevano onorato; imperocché con 
tutto il numero di suffragj, co’ quali nel gran 
Consiglio rendono i partiti, era stato eletto il 
Savorgnano uno di quei Senatori, che decer- 
nendo le materie di Stato son detti dell'Aggiun- 
ta del Consiglio de’ Pregati . 

Questi onori furono mollo grati all’ uomo 
nobile , la cui mira non tendeva ad altro, che 
alla gloria e al servizio del Principe. Per lo 
quale , veduto che si andava con 1’ esercito 
all’ espugnazione di Marano , egli non vol- 
se tardar punto ad andarvi . Quivi arrivato, fe- 
ce fabbricare alcune trincee, con le quali pas- 
sò tanto avanti, che penetrò nella fossa, e con 
le zappe tagliò il torrione di S. Giovanni , e lo 
fece cadere . Ciò veduto forse quaranta soldati 
circa, che erano sue lance spezzate, montaro- 
no con le insegne su per le rovine , ed entraro- 
no dentro, dove viddero che i Roemi difensori 
s’erantf ritirati in piazza . Ma perchè il rimanen- 
te dell’esercito non volle mai seguitarlo per 
l’invidia (avendoa male che al Savorgnano per- 
venisse la gloria di tanto acquisto) egli fece 
molta istanza alle sue genti che lo seguitassero. 
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Questi erano in tutto seimila, che senz' alcuno 
stipendio l’aveano seguitato a questa impresa : 
e fra essi erano ottocento di quelle di Udine. 
Ma trovandosi lutti indietro, e volendo pene- 
trare avanti, il rimanente dell’esercito pagato, 
e invidioso , contrastò ostinatamente in non 
volergli mai lasciar passare innanzi, talché dal- 
l’invidia antica nemica della virtù, fu rapita al 
Savorgnano una bella vittoria, con danno del 
Principe, e con manifesto biasimo di chi non 
volle seguitare l'impresa. 

Qual sarà ora colui, che per tante chiare pro- 
ve, non attribuisca a Girolamo i supremi tito- 
li, ed onori militari? Qual onorgli lu concesso^ 
che di molto maggior non sia stato degno? Ma 
pongasi cura ancora a quel che egli , il qual 
sempre stette armato , operò togato. Avea biso- 
gno la Repubblica per le guerre in che si trova- 
va involta con Francia di condurre un corpo di 
Svizzeri, che andassero a molestar le Provincie 
del Re ; ed a questo effetto due volte fu manda- 
to il Savorgnano. Il quale, andato quasi come 
v Ambasciatore ma in effetto come Capitano di 
questa impresa , in tal maniera opero con quel- 
la bellicosa nazione, conciliandosi gli animi di 
tutti, ch i Senato s’accorse di potere per opera 
di Girolamo disporre di gran numero di loro 
sicuramente nelle sue spedizioni . Perciocché 
egli e parlamentando come Oratore facondo f 
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e discorrendo come consultore perito, e dorian. 
do come Signore liberale , e mostrando segni 
di valore , come Capitano di guerra molto e- 
sperto; lasciò negli animi degli Svizzeri grande 
opinione di se stesso, e di tutta la casa sua . 

E certo era egli dotato di cosi gran forza d’a- 
nimo e d' ingegno, che parve nato a tutti i gra- 
di, e carichi ne’ quali veniva adoperato. Onde 
se tu risguardi in lui non tanto le operazioni 
sue, quanto la diversità di esse, il procedere di 
lui nel maneggiarle, e tutto l'instituto della sua 
vita , troverai che a quei presidj che avea avu- 
to dalla fortuna, erano uniti tutti i doni della 
natura, e gli ornamenti dell’arte: imperocché 
egli ebbe grandezza d’animo, destrezza incre- 
dibile d’ingegno, perizia di guerra, consiglio 
alto , costumi amabili , liberalità singolare, ma- 
gnificenza nei pubblici apparecchi , avidità di 
gloria , e dottrina quasi universale , e profonda, 
aiutata da maravigliosa eloquenza. Onde in Se- 
nato di Venezia , e altrove, fu più volte ascol- 
tato con ammirazione; e il Popolo d’Udine e del 
Friuli si destò per. la facondia di lui a grandi e 
difficilissime imprese a servizio di S. Marco. E 
veramente, siccome due arti sogliono inalzar 
l'uomo a gradi amplissimi di dignità, l’una del 
Capitano, e l'altra del buou Oratore, con le 
quali si propulsano i pericoli della guerra, e si 
conservano gli onori della pace; così Girola- 
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mo Savorgnano , essendo nell’ una , e nell’ al- 
tra riuscito eccellentemente è degno, poiché 
per essi conseguì grandi .onori , che per li 
medesimi guadagni l’immortalità del suo no- 
me, e venga per le più nobili Istorie celebrato, 
come fin qui felicemente gli è avvenuto. Ebbe 
egli molti figliuoli , i quali tutti per le proprie 
virtù sono riusciti illustri , e devoti per natu- 
rale inclinazione al servizio della Repubblica . 
Niun altro si propongono d’esempio innanzi a- 
gli occhi da imitare che’l padre, e i maggiori 
della casa loro, che di gloria militare non cedono 
ad alcuno. A benefizio di questi mantenne Gi- 
rolamo con grossi stipendj nel Castel d’Osopo, 
Giovanni Lascari, illustre per le lettere Greche, 
e alcuni altri uomini dotti nelle discipline filo- 
sofiche, nelle matematiche, nelle astrologiche, e 
nelle istoriche, e con costoro per eccitar gl’in- 
gegni dei figliuoli spesse volte attaccava sottili 
questioni , e dispute, mostrandosi non meno, 
in tempo di pace allievo di Minerva che nelle 
guerre fosse riuscito figliuolo di Marte . 

Visse fino agli ultimi anni con molta vivaci- 
tà di memoria e robustezza di vista , e mori 
l’anno MDXXIX. in Venezia in età di EXIII. 
anni: e nella Chiesa del Castel d’Osopo fu se- 
polto , avendo lasciato di se gran desiderio , e 
fama presso coloro , che in lui il concorso di 
tante virtù aveano ammirato . 
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